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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il Ministro dell'interno Rognoni 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Provvidenze a favore dei mutilati ed invalidi 
paraplegici per causa di servizio » (401-200-226-B), 
approvato dal Senato e modificato dalla Ca­
mera dei deputati. 
(Discussione ed approvazione). 

Dopo interventi del relatore Vernaschi, del 
senatore Morandi e del presidente Murmu-
ra, la Commissione approva le modifiche 
apportate dalla Camera dei deputati ed il 
provvedimento nel suo complesso. 

La Commissione conviene pure sulla op­
portunità di dare rapido corso alla predi­
sposizione della indagine conoscitiva sugli 
handicappati allo scopo di armonizzare la 
normativa in vigore e di suggerire misure 
in grado di garantire l'inserimento e la pari 
dignità sociale di questa categoria di citta­
dini. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1930 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1980-1982» (293). 
— Stato di previsione della spesa del Ministero 

dell'interno per Tanno finanziario 1980 (Ta­
bella 8). 

(Rapporto alla 5a Commissione). (Seguito del­
l'esame e rinvio). 

Si riprende Tesarne dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero dell'interno, 
iniziato il 12 dicembre dello scorso anno. 

Il senatore Berti, intervenendo sui pro­
blemi afferenti alla amministrazione civile, 
sollecita il Governo a prendere atto dell'orien­
tamento manifestato dalla apposita Sotto­
commissione istituita in seno alla Commis­
sione affari costituzionali in materia di au­
tonomie locali. Nel testo predisposto per 
il riordino delle autonomie si prevede che 
l'elemento fondamentale di rappresentanza 
generale degli interessi locali sia il comu­
ne, mentre all'ente intermedio, la provincia, 
sono riservati compiti di programmazione 
e di coordinamento. 

Lo schema di bilancio dello Stato per l'an­
no finanziario 1980, presentato al Parlamen­
to, non risponde certo a questa imposta­
zione nelle autonomie che il Senato si ap­
presta a definire: occorre dunque che in 
sede governativa vengano adottati nuovi in­
dirizzi in materia. Il senatore Berti fa anche 
presente come, specie in questi giorni, sia 
assai vivace la protesta contro il decreto-
legge n. 662 del 30 dicembre 1979 in mate­
ria di finanza locale. Tale decreto è forte­
mente limitativo delle autonomie degli enti 
locali e bisogna pertanto che il Parlamento 
si adoperi affinchè il processo che ha visto 
le regioni e gli enti locali avvicinarsi sem­
pre di più alle esigenze delle popolazioni non 
subisca riflussi. 

Dopo avere fatto presente che è impen­
sabile procedere alla riforma dell'ordinamen­
to locale senza parallelamente approntare 
la riforma della finanza locale, il senatore 
Berti dichiara che comuni e province hanno 
accettato responsabilmente le misure a suo 
tempo adottate sui limiti posti alla loro 
operatività: non hanno dunque senso le nuo­
ve norme del decreto-legge citato che, spe­
cie all'articolo 2, contiene disposizioni che 
a suo avviso vanno soppresse. Mossi quindi 
rilievi critici alla nuova normativa intro­
dotta in tema di controlli sugli atti degli 
enti locali, l'oratore prende atto con preoc­
cupazione di risorgenti tentativi centralisti-
ci che mirano a comprimere le autonomie. 
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In ordine alla Cassa depositi e prestiti, il 
senatore Berti sollecita una riorganizzazione 
che le conferisca una struttura propria ed 
eventualmente anche diramazioni a livello 
regionali. Occorrerebbe inoltre procedere al­
la modificazione del consiglio di amministra­
zione di questo organismo. 

Il senatore Berti conclude invitando il Go­
verno a farsi carico dell'urgenza di porre in 
essere una politica che sviluppi tutte le po­
tenzialità dei comuni. 

Secondo il senatore Vernaschi, che prende 
la parola a nome del Gruppo democratico 
cristiano, la relazione svolta dal senatore 
Mazza sulla tabella 8 del bilancio dello Sta­
to è stata pregevole. La Democrazia cristia­
na, egli afferma, è intensamente impegnata 
sui problemi riguardanti le autonomie loca­
li, come dimostrano i provvedimenti presen­
tati dal suo Gruppo e la solerzia che i com­
missari democristiani stanno dimostrando 
nell'esame del progetto di riforma dell'or­
dinamento locale. 

A suo parere è valido il discorso sulle 
autonomie dei fini perseguiti dagli enti lo­
cali, ma occorre porre l'accento anche sulla 
autonomia finanziaria di tali enti, senza la 
quale è difficile fare concreti passi avanti. 

Dopo avere svolto osservazioni sulla nor­
mativa relativa ai controlli sugli atti dell'en­
te locale introdotta dal decreto-legge n. 662 
del 1979, rileva che gli stanziamenti disposti 
dalla Cassa depositi e prestiti non vengono 
purtroppo totalmente utilizzati. Non è quindi 
in questo istituto che vanno ricercate le 
cause di certe disfunzioni, bensì altrove. Un 
problema particolarmente importante è quel­
lo della diminuzione del personale negli enti 
locali, proprio in un momento in cui si as­
siste ad un incremento di domanda di servizi 
cui, in particolare, i comuni dovrebbero far 
fronte, specie nel settore culturale. Partico­
larmente drammatica è la situazione dei pic­
coli comuni, dove c'è un segretario comu­
nale « a scavalco » che deve provvedere con­
temporaneamente a due o tre sedi. 

Sui problemi riguardanti la sicurezza, il 
senatore Vernaschi invita la Commissione 
a valutare con oggettività l'azione intrapre­
sa dal ministero dell'interno e da altri or­
gani dello Stato, mettendo nel dovuto risal­

to anche i successi conseguiti in tale set­
tore. 

Oltre al terrorismo, altri tristi fenomeni 
non possono essere relegati in secondo or­
dine: in particolare quello della diffusione 
della droga, cui è legato l'incremento dei 
furti e della prostituzione. Purtroppo le que­
sture non sono strutturate in modo tale da 
poter far fronte a tali gravi problemi. 

Dopo avere sollecitato il Governo ad in­
dividuare una adeguata soluzione per garan­
tire l'esercizio del diritto di voto agli ita­
liani non residenti nel Paese, nonché per i 
problemi connessi all'adeguamento nelle con­
grue e delle spese di culto, il senatore Ver­
naschi conclude preannunciando l'assenso 
del Gruppo democristiano allo stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'in­
terno per l'anno finanziario 1980. 

Il senatore Modica esordisce rilevando co­
me dalla relazione svolta dal senatore Maz­
za emerga un ruolo del Ministero dell'in­
terno in realtà molto chiaro. Auspica comun­
que che l'orientamento espresso non sia con­
diviso dall'autorità politica preposta a tale 
settore. 

Il senatore Mazza, cioè, ha proceduto, se­
condo il senatore Modica, ad una rivaluta­
zione molto precisa del ruolo dei prefetti 
sostenendo che al Ministero dell'interno com­
pete un indirizzo di politica interna unitaria, 
prerogativa che, alla luce della Costituzio­
ne, è invece da ricondurre al Governo nel­
la sua collegialità. 

1 rilievi mossi dalla sua parte politica si 
fondano su quanto la Costituzione detta al 
riguardo: la carta fondamentale ha fatto 
riferimento al Commissario del Governo qua­
le organo di rappresentanza del potere cen­
trale. 

In realtà nella pratica legislativa questo 
istituto è stato sminuito e si è sempre cer­
cato di attribuire al prefetto quelle funzio­
ni che il costituente aveva previsto per un 
organo diverso. 

Dalla relazione del senatore Mazza si evin­
ce dunque una concezione del Ministero del­
l'interno pericolosa e deviante rispetto al­
l'indirizzo costituzionale. 

Lo stesso carattere repressivo che va rico­
nosciuto all'articolo 2 del decreto-legge sulla 
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finanza locale, trova nella relazione del se­
natore Mazza la sua premessa teorica laddo­
ve egli sostiene che il Ministero dell'interno 
rappresenta uno strumento di intervento 
sotto il profilo della politica economica, men­
tre finora, ai fini del contenimento della spe­
sa degli enti locali, sono stati utilizzati solo 
strumenti di natura finanziaria. Dopo avere 
lamentato che il Governo insista per l'inse­
rimento negli organi regionali di controllo di 
propri rappresentanti ed avere altresì pole­
mizzato con la tesi secondo la quale regioni 
ed enti locali non farebbero parte integran­
te dello Stato — quasi fossero organi di 
sperpero di risorse pubbliche da sottoporre 
ad attento controlio — il senatore Modica 
rileva che il decreto-legge n. 662 costituisce 
un passo politico grave che non può restare 
in ombra. Ti pregio della relazione del sena­
tore Mazza è di avere contribuito a metterne 
in luce le caratteristiche e la filosofia. 

Dopo avere contestato la diagnosi del se­
natore Mazza sulla ingovernabilità e di avere 
quindi rilevato che il sistema autonomistico 
non solo regge ma esige che vengano rimos­
si tutti gli ostacoli alla sua completa attua­
zione, il senatore Modica conclude rilevan­
do che questo obiettivo non può essere rag­
giunto ponendo in essere misure di caratte­
re repressivo. 

Secondo il senatore Pavan occorre evitare 
che vengano posti sullo stesso piano quegli 
enti locali che hanno praticato una politica 
di contenimento delia spesa e quelli che in­
vece hanno profuso risorse in impegni non 
sempre utili. Da ciò deriva l'esigenza di porre 
in essere misure atte a riequilibrare la si­
tuazione. 

Sottolineata la necessità di rivalutare l'au­
tonomia impositiva degli enti locali e di pro­
cedere al riordinamento del personale che 
specie nei piccoli comuni è numericamente 
assai carente, il senatore Pavan sostiene che 
l'intento di norme recentemente introdotte 
non è quello di restringere l'autonomia de­
gli enti locali, bensì di rendere uniforme su 
tutto il territorio l'applicazione della legge. 

Il senatore Pavan conclude richiamando 
l'attenzione del responsabile del dicastero 
dell'Interno sull'urgenza di risolvere i pro­
blemi del settore della protezione civile. 

Prende la parola il senatore Flamigni che 
pur era stato tentato di rinunciare all'in­
tervento per protestare contro il comporta­
mento dilatorio del Governo, che ha disat­
teso le proposte reiteratamente formulate 
dalla sua parte in tema di ordine pubblico. 

Espressa la propria doverosa solidarietà 
alle forze dell'ordine il senatore Flamigni 
sottolinea che più che di interventi norma­
tivi si avverte la necessità di adeguati stru­
menti per applicare le leggi esistenti. Pur­
troppo anche nelle misure approvate dal 
Senato ed ora all'esame della Camera dei 
deputati, non si rinvengono adeguati inter­
venti a sostegno delle strutture operative 
delle forze dell'ordine. 

In ordine al coordinamento che tra queste 
forze deve ovviamente sussistere, il senatore 
Flamigni si chiede quale pratica operatività 
abbia l'apposito decreto predisposto in ma­
teria. Dopo avere osservato che non sono 
certo proficui duplicazioni di controlli e di 
centrali operative ed essersi anche chiesto 
come questo coordinamento venga pratica­
to specialmente in grandi centri, l'oratore 
propone che almeno in una città venga spe­
rimentata la unificazione delle sale opera­
tive. 

Problemi molto acuti nel settore del con­
trollo e del coordinamento sussistono per 
Roma e per Milano. La stessa strategia ter­
roristica punta, come dimostrano molti fatti, 
che si sofferma ad illustrare, sul terrorismo 
di quartiere per impedire che si rinsaldino 
i legami di collaborazione tra poliziotti e 
popolazione. Difronte a questa situazione 
occorre chiedersi che cosa sta predisponendo 
il Ministero dell'interno e come vengdno raf­
forzati i commissariati. Bisogna puntare 
sullo sviluppo della professionalità e del­
l'addestramento per adeguare alle nuove esi­
genze le forze di polizia. Purtroppo, invece, 
non solo sono diminuiti gli allievi ma è sta­
ta ridotta anche l'attività di specializzazione. 

Sono state utilizzate molte risorse per 
il potenziamento tecnico della polizia, ma 
l'addestramento degli uomini è assai scarso, 
mentre la tecnica dei terroristi rivela le im­
pronte di precise scuole che esistono in Eu­
ropa ed in Medio oriente. 
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Il problema di fondo è quello della man­
canza di personale: difronte ad un organi­
co di 83 mila unità sono in servizio appena 
66 mila uomini. Il Gruppo comunista aveva 
proposto che venissero attuati reclutamenti 
su base provinciale: tale iniziativa è rimasta 
purtroppo disattesa. Dopo essersi sofferma­
to sulla particolare situazione in cui versa 
la città di Ravenna, ove, come in molte al­
tre città, gli organici non sono coperti men­
tre nuovi problemi affiorano nel campo del­
la criminalità, il senatore Flamigni invita 
il Governo a procedere con solerzia. Lo stes­
so ministro Sceiba, ricorda l'oratore, fu in 
grado di reclutare in tin anno 25 mila agen­
ti: non si spiega perchè ora non si possa 
provvedere con altrettante prontezza. 

Precisato quindi di non considerare riso­
lutivo il ricorso al servizio ausiliario nella 

pubblica sicurezza di giovani di leva e sot­
tolineata la necessità di rafforzare la poli­
tica giudiziaria, l'oratore ritiene indispensa­
bile un più puntuale raccordo tra Ministero 
dell'interno e Ministero di grazia e giustizia. 

Soffermatosi quindi ad illustrare i bene­
fici che potrebbero ricavarsi da un recluta­
mento delle forze di polizia su base locale, 
invita il Governo ad incentivare l'afflusso 
nella pubblica sicurezza dei giovani del nord 
e del centro d'Italia, facendo anche appello 
al loro patriottismo per sgominare il terro­
rismo. 

Il senatore Flamigni conclude rilevando 
che tra le varie misure da predisporre c'è 
anche quella di un più adeguato trattamen­
to economico alle forze dell'ordine. 

Il seguito del dibattito è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
DE CAROLIS 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
la grazia e la giustizia Gargani e Costa. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

PER LA SCOMPARSA DEL SENATORE ATTILIO 
SPOZIO 
Il presidente De Carolis esprime il cordo­

glio suo personale e della Commissione per 
la scomparsa del senatore Spozio, comipo-
nente della Commissione, soffermandosi ad 
illustrare le elevate qualità professionali e 
morali del parlamentare. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione di una nuova sezione in funzione di 
Corte dì assise di appello presso la Corte di appel­
lo di Torino » (422). 
(Esame e richiesta di trasferimento alla sede de­
liberante). 

Il presidente De Carolis riferisce sul di­
segno di legge, chiarendo le ragioni impel­
lenti ohe inducono il Governo a proporre 
l'istituzione di una nuova sezione in fun­
zione di Corte di assise di appello presso 
la Corte di appello di Torino. In particolare 
si sofferma sulla grave situazione — in re­
lazione all'elevato indice di criminalità co­
mune e politica — in cui si trova l'attività 
giudiziaria in quella circoscrizione. 

Il Presidente propone, in considerazione 
delle ragioni sopra indicate, che la Com­
missione chieda il trasferimento in sede 
deliberante. 

Il sottosegretario Gargani dichiara il pro­
prio consenso a nome del Governo. La Com­
missione quindi si pronuncia all'unanimità 

.per il passaggio alla sede deliberante, 

« Estensione dell'indennità di servizio penitenziario 
agli insegnanti elementari del Ruolo speciale 
carcerario in servizio presso gli Istituti di pre­
venzione e pena» (471), d'iniziativa dei senatori 
Vitale Antonio ed altri. 
(Esame e rinvio). 

Il presidente De Carolis riferisce sul di­
segno di legge, illustrando i motivi che in­
ducono a sanare una effettiva disparità di 
trattamento tra gli insegnanti carcerari e 
il restante personale carcerario, disparità de­
rivante dallo stato giuridico di tali inse­
gnanti, che sono sostanzialmente inquadrati 
negli organici della Pubblica istruzione: gli 
uguali oneri, sacrifici e rischi, rispetto al 
personale carcerario in generale, consiglia­
no di provvedere in favore di tale categoria, 
assai benemerita, analogamente a come si 
è provveduto nella passata legislatura in fa­
vore degli insegnanti carcerari addetti al tem­
po libero e alle attività parascolastiche, che 
peraltro hanno un diverso stato giuridico. 
Propone una rapida approvazione del dise­
gno di legge, ai fini di un riconoscimento, 
certamente dovuto, alla categoria in que­
stione. 

Si apre la discussione generale. 
Il senatore Filetti, premesso che egli con­

corda con la proposta governativa, dichiara 
di ritenere opportuna l'assunzione dei pareri 
sui disegni di legge prima di chiudere la di­
scussione generale. 

Il senatore Cioce annuncia il pieno con­
senso del Gruppo socialdemocratico al di­
segno di legge, ricordando gli episodi dai 
quali sono emersi i gravi sacrifici e i rischi 
sopportati dagli insegnanti carcerari. 

Il senatore Tropeano dichiara il consenso 
del Gruppo comunista alla proposta del Go­
verno, precisando tuttavia che per la defi­
nizione tecnica delle provvidenze in questio­
ne è opportuno attendere i pareri sul dise­
gno di legge, al fine di evitare sperequazio­
ni che certamente il legislatore non desidera. 

Il senatore De Giuseppe annuncia il pieno 
consenso del Gruppo della Democrazia cri-
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stiana, in considerazione dei sacrifici e de­
gli oneri gravissimi ai quali è sottoposta 
la benemerita categoria degli insegnanti car­
cerari. Aggiunge tuttavia che condivide le 
osservazioni del senatore Tropeano sull'op­
portunità di approfondire la configurazione 
tecnica delle provvidenze in questione. 

Infine il senatore Gozzini dichiara il pie­
no consenso del Gruppo della Sinistra in­
dipendente, essendo, anche per conoscenza 
personale, pienamente consapevole dell'im­
portanza dei compiti affidati agli insegnanti 
carcerari e della gravità degli oneri ad essi 
collegati. 

Il sottosegretario Gargani dichiara di con­
dividere, a nome del Governo, le proposte 
emerse nel dibattito per un breve rinvio del­
l'esame alla prossima settimana, al fine di 
chiarire meglio alcuni particolari tecnico-fi­
nanziari. 

Il Presidente avverte che, non facendosi 
osservazioni in senso contrario, il seguito del­
l'esame è rinviato a mercoledì della prossi­
ma settimana. 

«Disciplina delle società tra professionisti» (246), 
d'iniziativa dei senatori Bausi ed altri. 
(Procedura abbreviata ai sensi dell'articolo 81 
del Regolamento). 

«Disciplina delle società tra professionisti» (324), 
d'iniziativa dei senatori Della Porta ed altri. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il senatore Benedetti avverte, preliminar­
mente, che nella relazione sul disegno di leg­
ge n. 324, pronunciata il 28 novembre scor­
so in Commissione, il relatore ha erronea­
mente indicato il suo nome in luogo di quel­
lo del senatore Cleto Boldrini, in relazione 
a dichiarazioni sulla possibilità che una so­
cietà cooperativa possa avvalersi di elemen­
ti tecnici ausiliari non aventi la qualità di 
socio, dichiarazioni fatte nella passata legi­
slatura in occasione dell'esame del disegno 
di legge n. 77. Il relatore Sica conferma il 
rilievo fatto dal senatore Benedetti. 

Si apre la discussione generale. 
Prende la parola il senatore Graziani. Pre­

messo che il malessere da cui sono investite 
le professioni liberali è dovuto, oltre che ad 
altre cause, anche alla diminuzione del ruo= 

lo di tali professionisti, non più oggi « me­
diatori fra le classi sociali » bensì soltanto 
tecnici e specialisti delle rispettive professio­
ni, afferma che il legislatore, in favore del­
l'esercizio di tali professioni, dovrebbe al­
meno preoccuparsi delle conseguenze di una 
certa frattura fra la grande cultura umani­
stica e la prassi concreta professionale, frat­
tura manifestatasi negativamente sulla pre­
parazione universitaria alle professioni libe­
rali. Occorre quindi, almeno, curare che il 
tirocinio svolga pienamente i suoi compiti, 
avendo presente che in tal senso non agisce 
affatto favorevolmente l'esistenza di gran­
di studi professionali, nei quali i tirocinanti 
vengono più che altro sfruttati (e assieme 
ad essi spesso anche, nella professione fo­
rense, gli avvocati collaboratori). 

Gli elementi giovani che si rivolgono oggi 
a tali professioni reagiscono a questa situa­
zione specialmente organizzandosi in coope­
rative (che operano ormai da tempo in gran 
numero e costituiscono quindi una realtà di 
fatto) al fine di controbattere la tendenza 
ad una pura finalità di lucro, e al tempo 
stesso di rimediare, per quanto è possibile, 
alla vasta disoccupazione intellettuale. 

Di fronte a tali iniziative e a tali realizza­
zioni si risponde, ad avviso del senatore Gra-
zioni, con obiezioni improntate ad uno spi­
n to di pura conservazione, che egli intende 
controbattere con gli argomenti che seguo­
no. Ritiene anzitutto che il carattere non 
commerciale dell'esercizio professionale pos­
sa rientrare, a termini della legge attuale, 
fra le esigenze cui deve sottostare una so­
cietà cooperativa fra professionisti, mentre 
d'altra parte con la legge n. 285 per l'occu­
pazione giovanile il legislatore ha incentiva­
to anche queste iniziative. Al tempo stesso 
l'articolo 2238 del codice civile implicitamen­
te consente che le attività professionali sia­
no esercitate anche in forma di impresa: 
su tutti questi fondamenti legislativi si è 
creata ormai una solida elaborazione giuri­
sprudenziale. Ritiene inoltre che il control­
lo pubblicistico esercitato sulle cooperative 
non possa porsi in contrasto con il segreto 
del professionista, stante il suo carattere 
non penetrante, in quanto controllo mera­
mente contabile. Quanto all'impedimento co* 
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stituito dalla possibilità di fallimento o di 
liquidazione coatta amministrativa ritiene 
che si possa rimediare con normative, già 
proposte nella passata legislatura, di esone­
ro dalla registrazione per tali cooperative 
e di prescrizione della forma di cooperativa 
a responsabilità illimitata. In relazione alla 
esigenza di cui all'articolo 5 del disegno di 
legge n. 246, ricorda casi analoghi in cui 
è stato necessario stabilire un tetto massi­
mo al numero dei soci di cooperative, per 
cui tale problema non costituirebbe una 
difficoltà. Infine ritiene che il problema del­
la diversità di trattamento fiscale fra socie­
tà professionali in forma di società sem­
plice e società professionali cooperative do­
vrebbe essere meglio approfondito, tenendo 
conto del fondamento costituzionale del trat­
tamento fiscale di favore per le cooperative, 
ma anche considerando il problema sotto 
l'aspetto delle società tra professionisti non 
cooperative, dato che il disegno di legge 
ri. 246 non rivolge al problema fiscale alcu­
na attenzione. 

Passando a considerare l'articolato del di­
segno di legge n. 246, il senatore Oraziani ri­
leva che in esso non sono risolte le difficol­
tà in cui si trovano i tirocinanti, posto che, 
ove essi venissero qualificati definitivamente 
come non « collaboratori », dovrebbe allora 
essere assai più tutelata la loro posizione nel 
rapporto di lavoro subordinato. In connes­
sione con tale problema osserva che le limi­
tazioni al numero dei soci, di cui all'artico­
lo 5, possono far incrementare, poco corretta­
mente, il numero dei collaboratori non soci. 

Il senatore Filetti dichiara anzitutto che 
bisogna prendere atto del mutamento verifi­
catosi nelle attività professionali, dal regi­
me di élite individualistico a quello di grup­
po: il venir meno, nei fatti, dell'importanza 
dell' intuitu personae induce ad accogliere 
favorevolmente la proposta di esercizio so­
cietario anche delle professioni liberali, con­
tenuta nel disegno di legge n. 246 e risalente 
già alla VI legislatura. Pur non rilevando 
ostacoli di fondo all'esercizio delle professio­
ni in forma cooperativa — dato che anche 
lo scopo mutualistico non è inconciliabile, 
addirittura, con l'esercizio di attività com­
merciali — sottolinea l'appesantimento che 

darebbe alle attività professionali la molte­
plicità degli aiderripimenti e delle formalità 
che gravano su una società cooperativa in 
base alla legge attuale. Precisa comunque che 
il Gruppo MSI-DN si riserva di pronunciarsi 
compiutamente sul problema in un secondo 
momento. 

Per quanto concerne la posizione degli 
ausiliari e collaboratori nella società pro-
lessionale, ritiene opportuno ìi sostanziale 
rinvio aa altra seae ai una più compieta 
aiscipnna, sostanzialmente proposto dal di­
segno ai iegge n. 24ò. Circa i articolo 5, ri­
tiene clie il numero massimo dei soci deb­
ba essere ditierenziato a seconda delie di­
mensioni del centro in cui si opera, in quan­
to in un piccolo centro anche un basso li­
mite potrebbe creare situazioni di mono­
polio. Ritiene assai importante modificare 
l'articolo 7 prevedendo che, almeno per le 
ipotesi di negligenza grave o dolo, il cliente 
possa rivolgersi, per la responsabilità, an­
che direttamente al professionista, anziché 
solo alla società professionale. Circa l'arti­
colo 12, ritiene che la Commissione nazio­
nale ivi prevista debba essere regolata più 
compiutamente; riguardo all'articolo 19 ri­
terrebbe non inutile una precisazione della 
necessità dei consenso del contraente cedu­
to per ogni caso in cui tale consenso deve 
sussistere; concorda quindi con l'avviso del 
relatore, contrario alla previsione di cui al­
l'articolo 22. Evidenzia la necessità di ri­
vedere a fondo il problema della fiscalità 
riguardo alle future società professionali. 
Si dichiara infine a favore della intera abro­
gazione delia legge n. 1815 del 1939, diver­
samente da quanto prevede l'articolo 23. 

Il senatore Riccardelli ritiene anzitutto che 
si renda indispensabile una revisione dei di­
vieti posti dalla legge n. 1815 del 1939, dato 
che il virtuale aggiramento di tali divieti 
comporta l'utilizzazione di forme e sistema­
zioni giuridiche improprie, con pregiudizio 
di tutti. 

In relazione alle considerazioni del sena­
tore Graziami sulla possibilità di cooperative 
fra professionisti, ritiene che la finalità mu­
tualistica delle cooperative costituisca fonda­
mentalmente una preclusione: l'estensione, 
ancorché in molti casi consentita, delle pre-
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stazioni della cooperativa anche a terzi (anzi­
ché ai soli soci), non dovrebbe essere consi­
derata come una innovazione pacificamente 
acquisita, in via generale. Ritiene inoltre che 
il presuppoisto dell'intuitu personae non pos­
sa essere trascurato, mentre ciò potrebbe av­
venire, data la struttura giuridico-economica 
di una società cooperativa. Infine la società 
cooperativa potrebbe essere il veicolo per un 
abusivo esercizio della professione senza abi­
litazione, nonché per un altrettanto abusivo 
contrabbando di attività di impresa come at­
tività professionale. 

Passando a considerare l'articolato del di­
segno di legge n. 246, osserva che l'obbligo 
di cui al secondo comma dell'articolo 7 è 
sprovvisto di sanzione (inoltre non è stabili-
lita alcuna misura minima per la copertura 
assicurativa). Rileva quindi che l'osservanza 
dei patti interni tra i soci (ultimo comma 
dell'articolo 11) non può essere sottopo­
sta ai poteri di sindacato degli ordini 
professionali, che non possono avere compe­
tenza in materia. Ritiene che il divieto di 
partecipazione alla società tra professionisti 
di cui all'ultimo comma dell'articolo 2 do­
vrebbe essere esteso ai dipendenti di impre­
se private, posto che, fra l'altro, il rapporto 
di lavoro subordinato limiterebbe l'autono­
mia professionale. Il divieto dovrebbe co­

munque essere esteso anche ai docenti, di­
versamente da quanto propone la norma in­
dicata. Conclude chiedendo che la discussio­
ne generale prosegua in altra seduta, stante 
le molteplici difficoltà e problemi da discu­
tere. 

Il senatore Tropeano afferma che il pro­
blema delle società cooperative fra profes­
sionisti dovrebbe essere considerato nel 
quadro della futura legislazione cooperati­
vistica (per la riforma della quale è stato 
presentato il disegno di legge n. 59). Condi­
vide comunque l'opinione del senatore Ric-
cardelli che l'attuale legislazione coopera-
tivistiva non abbia ancora subito quelle mo­
difiche che potrebbero — a suo avviso giu­
stamente — dare spazio alla realtà delle coo­
perative professionali. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SULL'ORDINE DEI LAVORI 

Il Presidente avverte che nella prossima 
settimana, oltre a proseguire nell'esame dei 
disegni di legge nn. 346 e 324, la Commissio­
ne riprenderà l'esame del disegno di legge 
n. 112 e, sperabilmente, inizierà l'esame dei 
disegni di legge concernenti la professione 
forense. 

La seduta termina alle ore 12. 
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A F F A R I E S T E R I (3a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
TAVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Baslini. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

IN SEDE REFERENTE 

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di coopera­
zione culturale e scientifica tra l'Italia e il 
Portogallo, firmato a Lisbona il 24 marzo 1977 » 
(272). 
(Esame). 

In assenza del relatore Dal Falco, riferisce 
alla Commissione il presidente Taviani il 
quale sottolinea che l'Accordo in esame rap­
presenta il primo atto di politica interna­
zionale concluso dal Governo italiano con il 
nuovo Governo democratico portoghese. 

Dopo aver quindi brevemente illustrato i 
contenuti dell'Accordo stesso evidenziando 
l'importanza dell'articolo 7 (in base al qua­
le le parti contraenti si impegnano a studia­
re la possibilità di stabilire criteri di equi­
pollenza fra i reciproci titoli di studio), il 
presidente Taviani conclude invitando la 
Commissione ad esprimersi favorevolmente 
sul disegno di legge. 

Segue un breve dibattito nel quale inter­
vengono — per esprimere il favore delle ri­
spettive parti politiche — la senatrice Anna 
Maria Conterno Degli Abbati e i senatori 
Granelli e Della Briotta. In particolare la 
senatrice Conterno Degli Abbati chiede chia­
rimenti al Governo in ordine alla composizio­
ne della Commissione mista che dovrà esse­
re costituita a norma dell'articolo 16 dell'Ac­
cordo. 

Dopo breve replica del presidente Tavia­
ni, prende la parola il sottosegretario Basli­

ni il quale, nel raccomandare il disegno di 
legge alla Commissione, fa presente alla se­
natrice Conterno Degli Abbati che la com­
posizione delle Commissioni miste pariteti­
che — normalmente previste dagli accordi 
di cooperazione culturale — per prassi non 
viene specificata negli accordi stessi: di vol­
ta in volta tale composizione viene concor­
data dalle parti in vista della scadenza del­
le riunioni. 

La Commissione dà quindi mandato al re­
latore di riferire favorevolmente all'Assem­
blea. 

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo 
degli Stati Uniti d'America e il Governo della 
Repubblica italiana per gli scambi tra i due 
Paesi nel compo dell'istruzione e della cultura 
firmato a Roma il 15 dicembre 1975» (342). 
(Esame). 

Riferisce nuovamente alla Commissione il 
presidente Taviani, stante l'assenza del rela­
tore Dal Falco. 

Il Presidente relatore fa notare che l'Ac­
cordo in questione era già stato sottoposto 
all'esame della Commissione affari esteri del 
Senato durante la scorsa legislatura ma non 
aveva potuto essere esaminato dall'Assem­
blea per l'anticipata chiusura delle Camere. 
In occasione del precedente esame, la Com­
missione si era pronunciata favorevolmente 
anche se l'allora relatore, senatore Fenoal-
tea, aveva delineato il rischio che l'Accordo 
finisse per diventare una specie di « collo 
di bottiglia » per ila collaborazione culturale 
italo-americana e aveva espresso l'opinione 
che le strutture istituzionalizzate non deb­
bono essere gli unici canali per gli scambi 
fra enti e istituzioni culturali e scientifiche 
dei due Paesi. 

Dopo essersi dichiarato convinto che, co­
munque, l'odierno disegno di legge meriti 
l'approvazione del Senato tanto più che que­
sto Accordo si limita ad istituzionalizzare 
la Commissione degli scambi culturali tra 
l'Italia e gli Stati Uniti, già esistente di fat-
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to, e risalente all'interscambio realizzato, fin 
dall'immediato dopoguerra, con le borse di 
studio Fullbright, il presidente Taviani dà 
lettura del parere pervenuto dalla Commis- j 
sione bilancio in base al quale il disegno j 
di legge di autorizzazione alla ratifica do­
vrebbe essere modificato nel senso di inse-
i irvi un apposito articolo che renda espli- j 
citi gli oneri che ne derivano e le correla- j 
tive modalità di copertura. Tale articolo do- i 
vrebbe essere così formulato: « All'onere de- ! 
rivante dall'applicazione della presente leg- j 
gè, valutato in lire 200 milioni annui, si fa- j 
rà fronte con lo stanziamento iscritto al ca­
pitolo n. 2654 dello stato di previsione del j 
Ministero degli affari esteri per l'anno 1980 j 
ed ai corrispondenti capitoli per gli eser- | 

. . . . i cizi successivi ». 
Segue un dibattito nel quale intervengono { 

i senatori Milani Armelino, Orlando e Della 
Briotta. ! 

Il senatore Milani, dopo aver preso atto j 
favorevolmente della proposta avanzata dal- j 
la Commissione bilancio che aumenta Tarn- j 
montare del contributo italiano dai 150 mi- ! 
lioni previsti dall'Accordo nel 1975 a 200 mi- j 
lioni — cifra peraltro ancora piuttosto ina- j 
deguata —, chiede chiarimenti al Governo I 
in ordine a ciò che è stato fatto negli anni j 
intercorsi dalla firma dell'Accordo stesso ad I 
oggi, nonché circa la formulazione dell'arti­
colo 3 per quanto riguarda i poteri della 
prevista Commissione paritetica di propor- | 
re, da un lato, le candidature italiane all'Eri- ! 
te per le borse di studio degli Stati Uniti e j 
di approvare, dall'altro, le candidature di 

studenti di nazionalità americana. L'oratore 
chiede inoltre in base a quale criterio si 
procederà nella scelta dei componenti ita­
liani della Commissione già citata. 

Dopo che il senatore Orlando ha espres­
so il favore dei senatori democristiani al 
provvedimento che rappresenta uno strumen­
to particolarmente idoneo a garantire quel­
l'importante settore dei nostri rapporti con 
l'estero che è quello dello scambio culturale 
e della ricerca scientifica, prende la parola 
il senatore Della Briotta che fa presente il 
giudizio positivo dei senatori socialisti ad 
un Accordo cui il nostro paese partecipa 
con pari dignità rispetto agli Stati Uniti 
d'America e si dichiara convinto che tale 
Accordo servirà anche a coordinare gli ap­
porti che continueranno a venire da Enti o 
Fondazioni interessati al settore culturale. 

Dopo una breve replica del presidente Ta­
viani il quale chiarisce, fra l'altro, al sena­
tore Milani che, in base all'articolo 3 com­
ma terzo, la Commissione è autorizzata (e 
non quindi obbligata) ad approvare le can­
didature che le vengono sottoposte, prende 
la parola il sottosegretario Baslini che, ri­
chiamandosi a quanto già detto in ordine 
alla composizione della Commissione mista, 
raccomanda il disegno di legge all'approva­
zione della Commissione. 

Questa dà quindi mandato al relatore di 
riferire favorevolmente sul disegno di leg­
ge approvando, al tempo stesso, l'inseri­
mento di un nuovo articolo formulato nel 
senso proposto dalla Commissione bilancio. 

La seduta termina alle ore 11,20. 
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D I F E S A (4a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
SCHIETROMA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la difesa Scovacricchi. 

La seduta inizia alle ore 10. 

INTERROGAZIONI 

Il sottosegretario Scovacricchi risponde 
all'interrogazione dei senatori Corallo, To-
lomelli ed altri (3-00459), concernente l'in­
dizione delle elezioni degli organi di rap­
presentanza dei militari: precisa che le ele­
zioni potranno presumibilmente essere indet­
te fin dai primi giorni di marzo. 

Il senatore Corallo si dichiara soddisfatto. 

AUDIZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 47 DEL 
REGOLAMENTO, DEL DIRETTORE GENERA­
LE DELLA SANITÀ' MILITARE TOMMASO 
LISAI E DEL DIRETTORE GENERALE DEL-
LE PENSIONI DI GUERRA ENNIO PALMARI­
NI, IN RELAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE: 

«Norme per la composizione del collegio medico­
legale del Ministero della difesa» (331). 

Il presidente Schietroma, dopo aver ri­
cordato le precedenti fasi della discussione 
del disegno di legge n. 311 che hanno por­
tato alla deliberazione di procedere alla au­
dizione, dà la parola al generale Lisai, che 
illustra ampiamente la composizione e le 
funzioni del collegio medico-legale. 

Tale collegio è l'organo consulente dello 
Stato e in particolare della Corte dei conti 
in materia medico-legale, per pendenze e 
contenzioso di carattere sia militare che 
civile. Esso, presieduto da un generale me­
dico in servizio permanente effettivo, risul­
ta in base all'attuale normativa ordinato 
in cinque sezioni ordinarie e in una spe­

ciale distaccata presso la Corte dei conti, 
ciascuna delle quali presieduta da un ge­
nerale medico in servizio permanente. 

In realtà, le sezioni funzionanti sono due 
— entrambe ordinarie — su sei, perchè le 
altre non possono essere costituite per as­
senza totale di altri generali medici (che 
devono per legge presiedere le sezioni) e 
per mancanza di ufficiali medici, che i ser­
vizi sanitari delle forze armate non posso­
no fornire al collegio medico-legale per ca­
renza o indisponibilità. La sezione speciale 
è poi rappresentata esclusivamente da un 
ufficiale medico di complemento richia­
mato. 

In tale situazione, i pareri vengono emes­
si da parte del collegio con un ritardo me­
dio di quasi cinque anni, eccetto che per le 
pratiche riguardanti l'equo indennizzo e per 
quelle concernenti i defunti. 

Le pratiche giacenti senza risposta, al 1° 
gennaio 1980, sono oltre 23 mila, molte 
delle quali pronte ma non dattiloscritte per 
mancanza di personale esecutivo, opportu­
namente da integrare. D'altronde, attesta il 
generale Lisai, le richieste di parere al col­
legio medico-legale, specie da parte della 
Corte dei conti in relazione a domande di 
benefici sanitari, sono notevolmente aumen­
tate dal 1960 in poi, soprattutto a causa 
dell'apertura dei termini per richiedere be­
nefici di guerra e della ammissione a trat­
tazione delle pratiche dei militari anche do­
po i cinque anni dalla guarigione. 

A questa tendenza si è per di più corri­
sposto con un organico sempre più inade­
guato alle esigenze, sia per la sproporzione 
di emolumenti tra medici civili e militari, 
sia per il blocco delle assunzioni del perso­
nale civile e la mancata partecipazione di 
ufficiali ai concorsi. 

Non sono poi facili — afferma il diretto­
re generale della sanità militare — né l'in­
troduzione nel collegio di ufficiali di com­
plemento, né l'impiego, che non risponde al­
lo spirito della legge, di medici civili conven-
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zionati, che sono pochi e non reperibili per 
l'irrisorio e sperequato compenso erogato, 
e la cui utilizzazione dovrebbe essere riser­
vata ai casi di grande difficoltà. 

Poiché uno dei principali ostacoli al fun­
zionamento delle sezioni del collegio, anche 
per effetto della legge sulla dirigenza, è l'in­
disponibilità di generali medici, la direzione 
generale di sanità militare ha proposto che 
presidenti di sezione possano essere anche 
generali medici in ausiliaria o riserva, op­
pure colonnelli medici in servizio perma­
nente, in relazione all'attuale esuberanza di 
questi ultimi. 

Dato che, però, in base alla legge sull'avan­
zamento, i colonnelli passano a disposizio­
ne dopo tre valutazioni, e successivamente 
non vengono più valutati per l'avanzamento, 
occorrerebbe, sul piano degli incentivi, ele­
vare ad almeno 70 anni (sulla falsariga di 
come avviene per la commissione medica 
superiore per le pensioni di guerra) il li­
mite di età per gli ufficiali in servizio per­
manènte o provenienti da questo che pre­
stano servizio presso il collegio come rela­
tori o con carica più elevata, nonché aumen­
tare il numero dei relatori. 

L'organico ottimale del collegio medico 
legale, con le opportune integrazioni di per­
sonale tecnico e di laboratorio, conclude il 
generale Lisai, rivela comunque come sia 
necessario usufruire di ufficiali richiamati o 
provenienti dal servizio permanente o dal 
completamento, per la soluzione dei pres­
santi problemi di tale organo consultivo. 

Ha quindi la parola il dottor Palmarini, 
il quale si sofferma sulle commissioni medi­
che per le pensioni di guerra: queste pro­
cedono agli accertamenti sanitari relativi al­
le cause ed alle entità delle menomazioni su­
bite dagli invalidi in conseguenza degli even­
ti bellici e alla valutazione dello stato di 
inabilità a proficuo lavoro dei congiunti de­
gli stessi invalidi e dei caduti. 

Delle commissioni fanno parte ufficiali su­
periori medici in servizio permanente e del­
le categorie in congedo e sanitari civili sia 
del personale statale che designati dalle as­
sociazioni di categoria; a causa della costan­
te indisponibilità di ufficiali medici, le re­
ceriti norme in materia di pensioni di guer­

ra hanno previsto che possono essere richia­
mati anche ufficiali del ruolo d'onore ed 
ufficiali a riposo ai sensi della legge n. 336, 
nonché medici civili incaricati mediante ap­
posite convenzioni, il cui emolumento è fis­
sato dal Ministro del tesoro. 

Delle commissioni, che sono presiedute da 
un ufficiale medico o, in mancanza di que­
sto, anche da un sanitario civile, e che emet­
tono i propri giudizi in forma collegiale, con 
l'intervento di tre membri, fanno comples­
sivamente parte 193 sanitari; nel 1979 le 
commissioni hanno compiuto oltre 43.000 
visite collegiali, effettuate di massima non 
oltre i tire-quattro mesi dalla data dell'ordi­
nativo e compiute, in caso di aggravamento, 
su istanza presentata dagli interessati diret­
tamente alle commissioni. 

Oltre a queste, che sono le commissioni 
periferiche, esiste — prosegue il dottor Pal­
marini — 3a commissione medica superiore, 
composta da ufficiali medici generali e su­
periori in servizio permanente o delle cate­
gorie in congedo, da docenti universitari e 
da sanitari in rappresentanza delle associa­
zioni di categoria. Tale commissione, pi^esie-
duta da un generale medico e suddivisa in 
tre sottocommissioni, si pronuncia sulle pra­
tiche provenienti dalle commissioni perife­
riche (quando il parere non venga accettato 
dall'interessato o in caso di dissensi tra i 
membri che effettuano gli accertamenti sul 
parere formulato) e risponde ai quesiti po­
sti dalla direzione generale delle pensioni 
di guerra. 

La commissione superiore esprime di 
norma il proprio parere su documenti o 
previa visita diretta — mediante accerta­
menti collegiali limitati all'indispensabile —, 
qualora lo ritenga opportuno o quando ri­
chiesto dalla legge o, espressamente, dagli 
organi amministrativi. Essa, che decide con 
l'intervento di cinque membri, è attualmen­
te composta di 83 sanitari ed ha svolto nel 
1979 quasi 23 mila pratiche, in media esple­
tate nel giro di tre-quattro mesi l'una. 

Il generale Lisai e il dottor Palmarini ri­
spondono quindi a quesiti posti da alcuni 
senatori. 

Preliminarmente il senatore Margotto pro­
spetta la possibilità di una riduzione del 
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numero dei componenti le sezioni del col­
legio medico-legale a fronte delle carenze di 
organico e in quanto le decisioni vengono 
prese su accertamenti precisi (assicura al 
riguardo disponibilità il generale Lisai, pur­
ché siano garantite la serietà dell'esame e 
la consaipevoiezza delle decisioni), e lamen­
ta anche che il Governo abbia presentato 
il disegno di legge n. 311 senza tener conto 
delle valutazioni della direzione generale 
della sanità, nelle prospettive di una legi­
slazione più organica. 

Il generale Lisai chiarisce quindi alcuni 
aspetti relativi a questioni sollevate dal se­
natore Margotto, in particolare in ordine 
alla idoneità del richiamo di ufficiali me­
dici — specie di complemento — a corri­
spondere alle attuali carenze del collegio, 
alla ventilata elevazione dei limiti di età, 
alla eventuale istituzione di un ruolo spe­
ciale (su cui solleva dubbi), alla necessità 
che i compensi per i sanitari del collegio 
vengano elevati. Si tratta comunque di un 
sovraccarico di lavoro che la Corte dei con­
ti riversa in gran parte sul collegio medico­
legale, dopo esserne stata investita dalle 
commissioni mediche per le pensioni di 
guerra. 

Ad ulteriori domande del senatore Mar­
gotto risponde il dottor Palmarini, preci­
sando che in materia di pensioni di guerra, 
nonostante le carenze in organico, si regi­
stra un incremento della produzione da 
parte della direzione delle pensioni, con 
una media di 60 mila provvedimenti defi­
niti all'anno; la quasi totalità delle richie­
ste della Corte dei conti è stata poi affron­
tata in sede di revisione amministrativa, 
afferma il dottor Palmarini, che fortnisce 
dettagli sui controlli apportati. 

Lo smaltimento delle pensioni ordinarie 
per gli invalidi e mutilati di guerra è pres­
soché regolare, mentre arretrati si riscon­
trano per le pensioni di reversibilità, in par­
ticolare in ordine ai congiunti recentemen­
te ammessi al beneficio in base ad una sen­
tenza della Corte Costituzionale; il dottor 
Palmarini fornisce anche assicurazioni sul 
fatto che tutti gli interessati riceveranno 
notizia circa l'esito delle rispettive pratiche. 

Il generale Lisai concorda quindi con il 
rilievo del senatore Giust per cui bisogna 
far leva sul disegno di legge n. 311 per da­
re una soluzione più completa al problema 
sui tappeto, sostenendo l'opportunità che il 
tema della composizione del collegio medico­
legale venga inquadrato nella problematica 
dell'ufficiale medico in generale, la cui for­
mazione presso l'Accademia di sanità mili­
tare è peraltro assai onerosa; né d'altra par­
te risultati concreti potrebbe produrre la 
destinazione di tali somme a forme di in­
centivazione quali premi di ingaggio o in­
dennità di camice. 

In risposta a domande del senatore Giust, 
il generale Lisai accenna al ruolo dell'ufficio 
medico-legale del Ministero della sanità (del 
quale il richiamato senatore lamenta la con­
trapposizione con il collegio medico-legale), 
mentre il dottor Palmarini richiama l'esi­
genza di personale amministrativo per le 
commissioni mediche del Tesoro, altresì il­
lustrando gli adempimenti posti in essere 
dalla direzione delle pensioni di guerra in 
attuazione della legge n. 915 e le prospettive 
di colmamente dell'attuale arretrato che si 
profilano. 

Il senatore Pasti riafferma la necessità di 
un riesame degli organici del collegio, qua­
lora si rivelino insufficienti a fronteggiare 
l'aumento del carico di lavoro, e di predi­
sporre adeguate incentivazioni al riguardo. 
Per il senatore Finestra, le carenze di orga­
nico derivano essenzialmente dal fatto che 
la Sanità militare, e in generale tutte le 
Forze armate, non garantiscono quegli svi­
luppi economici e di carriera che sono con­
facenti all'alto livello del personale militare. 

Il generale Lisai fa al riguardo presente 
che gli organici, risalenti all'altro dopoguer­
ra, sono assolutamente insufficienti (soprat­
tutto nei reparti operativi dove pure si pos­
sono cogliere dei miglioramenti) a fronte 
dell'evoluzione degli accertamenti sanitari e 
della crescente mole di lavoro dovuta all'af­
follamento degli ospedali militari e alla ne­
cessità di surrogare le carenze delle strut­
ture civili e di portare in applicazione le 
leggi dello Stato; d'altronde, dei 18 miliar­
di previsti nel bilancio per le spese della 
sanità militare, ben 8 sono destinati alle spe­
se di degenza dei militari presso ospedali 
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civili. Il generale Lisai fornisce anche delu­
cidazioni al senatore Finestra sulla utiliz­
zazione dei gabinetti specialistici e al sena­
tore Corallo sull'impiego di consulenti e spe­
cialisti esterni. 

Il senatore Corallo, sottolineato che i pro­
blemi di organico non sono risolvibili se 
non rendendo più attraente la carriera per 
tutto il personale militare, prospetta come 
soluzione praticamente obbligata nell'attua­
le situazione quella del ricorso ai medici ci­
vili convenzionati, con l'eventuale integrazio­
ne di un aumento indicizzato delle indennità; 
in una organizzazione come quella delle For­
ze armate, in cui la professionalità può non 
sempre coincidere con il grado, sorgono d'al­
tronde anche problemi pratici legati all'even­
tuale ricorso a consulenze esterne. Il gene­
rale Lisai dà ulteriori informazioni al ri­
guardo, in particolare sostenendo che l'im­
piego di medici civili non può risolvere i 
problemi del collegio medico-legale, tanto 
più che questo ha una propria disponibili-
tà di specialisti sanitari. 

In relazione poi al rilievo del senatore Co­
rallo (cui non si associa il senatore Oriana 
e sul quale il Presidente dà ulteriori chiari­
menti) che critica il Governo per non avere 
ascoltato la direzione della sanità militare 
prima della presentazione del disegno di leg­
ge n. 311, il generale Lisai fa presente che 
— a parte le indicazioni concernenti il de­
classamento dei presidenti delle sezioni e la 
elevazione dei limiti di età — le altre pro­
poste sono state da lui suggerite al fine di 
migliorare il funzionamento del collegio, do­
po che l'iter del disegno di legge n. 311 era 
già iniziato. 

Egli auspica comunque che, come prospet­
tato dal senatore Oriana, il provvedimento 
apporti miglioramenti nella composizione del 
collegio e sia coordinato con più ampie e 
risolutive prospettive di riforma. 

Il dottor Palmarini risponde infine ad al­
tri quesiti in tema di organico delle com­
missioni mediche del Tesoro e della dire­
zione generale delle pensioni, di impiego dei 
gabinetti specialistici e di convenzioni sti­
pulate con medici specialisti. 

Conclude l'audizione il presidente Schie-
troma, che ringrazia i direttori generali per 
le dettagliate informazioni fornite, e si au­
gura che con la definizione del provvedi­
mento gli inconvenienti lamentati possano 
venire finalmente superati. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Schietroma ricorda che in 
una delle prossime sedute i Ministri delia 
difesa e del tesoro riferiranno in merito alla 
riforma organica dell'avanzamento dei sot­
tufficiali, in fase di predisposizione e di 
concerto fra i vari Ministeri. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Schietroma avverte che la 
Commissione tornerà a riunirsi giovedì 7 
febbraio, alle ore 10, con lo stesso ordine 
del giorno odierno, integrato dall'esame in 
sede referente del disegno di legge n. 502: 
« Riordinamento delle indennità spettanti al 
personale militare addetto agli stabilimenti 
militari di pena ». 

La seduta termina alle ore 13,25. 
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B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Interviene il ministro delle finanze Re­
viglio. 

La seduta inizia alle ore 10,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria) » (292). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende il dibattito, sospeso il 10 di­
cembre scorso. 

La Commissione passa all'esame degli ar­
ticoli. 

All'articolo 1 viene esaminato un emenda­
mento del relatore Cardilo sostitutivo del­
l'intero articolo; l'emendamento, favorevole 
il Governo, viene approvato dalla Commis­
sione. La norma stabilisce che il primo com­
ma, limitatamente alla lettera e), dell'arti­
colo 10 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 29 settembre 1973, n. 597, nel te­
sto sostituito dall'articolo 5 della legge 13 
aprile 1977, n. 114, è sostituito dal seguente: 
« Gli interessi passivi pagati a soggetti re­
sidenti nel territorio dello Stato o a stabi­
li organizzazioni nel territorio dello Stato 
di soggetti non residenti in dipendenza di 
prestiti o mutui agrari di ogni specie, non­
ché gli interessi passivi ed oneri accessori 
pagati ai medesimi soggetti in dipendenza di 
mutui garantiti da ipoteca su immobili per 
i quali la deduzione è ammessa per un im­
porto complessivamente non superiore a 4 
milioni di lire, salvo quanto stabilito dal 
quarto comma dell'articolo 58. 

L'importo di lire 2 milioni indicato nel 
primo comma, lettera !), del citato artico­
lo 10, è elevato a lire 2.500.000. 

Le disposizioni dei commi precedenti han­
no effetto relativamente agii oneri sostenuti 
dal 1° gennaio 1980 ». 

All'articolo 2 il Ministro delle Finanze il­
lustra una norma sostitutiva dell'intero ar­
ticolo nella quale il relatore si rimette al­
l'esposizione del Governo. Il senatore Pol-
lastrelli illustra quindi un emendamento da 
inserire come articolo aggiuntivo, a norma 
del quale nell'articolo 59 della legge 21 di­
cembre 1978, n. 843, l'importo di lire 2 mi­
lioni è elevato a lire 2 milioni e 500 mila 
con effetto dal 1° gennaio 1980. 

Sulla proposta in oggetto il senatore Ca­
rello afferma che, piuttosto che un ammon­
tare determinato, la norma dovrebbe san­
cire genericamente il principio che i per­
cettori di pensioni minime non sono sog­
getti d'imposta. 

Sulla questione intervengono successiva­
mente il senatore Bacicchi e il ministro Re­
viglio, il quale dichiara che il Governo può 
comunque assumere l'impegno che, ove il 
tetto delle pensioni minime veinisse elevato, 
nel corso dell'anno, rispetto a quello fis­
sato dalla scorsa legge finanziaria, verreb­
bero presi tempestivi provvedimenti ade­
guativi. Il senatore Pollastrelli si dichiara 
non soddisfatto delle dichiarazioni del Mi­
nistro, perchè il problema non è legato 
soltanto al tema delle pensioni minime. Se­
guono quindi altri interventi del ministro 
Reviglio, del senatore Pollastrelli (che con­
testa i calcoli enunciati dal Governo) e del 
relatore Carello. 

Si passa quindi alla votazione dell'emen­
damento sostitutivo dell'articolo 2, presen­
tato dal Governo, che viene approvato dal­
la Commissione. Rispetto a quello origi­
nario, il nuovo testo aggiunge che la de­
trazione spetta anche per i figli permanen­
temente inabili al lavoro e per quelli di 
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età non superiore a ventisei anni dediti 
agli studi o a tirocio gratuito, a condizio­
ne che non abbiano redditi propri per am­
montare superiore a lire novecetntosessan-
tamila. Se uno dei coniugi non possiede red­
diti per ammontare superiore a lire nove-
centosessantamila la detrazione per i figli 
spetta all'altro conuige in misura doppia. 
La detrazione per gli adottati e gli affiliati 
di un solo coniuge spetta a quest'ultimo in 
misura doppia. In caso di mancanza del co­
niuge la detrazione di cui al n. 1) si applica 
per il primo figlio e la quota detraibile in 
relazione al numero dei figli raddoppiata e 
l'ammontare di essa è ridotta di lire venti­
quattromila. 

Viene poi accantonato l'emendamento del 
senatore Pollastrelli dianzi presentato; lo 
stesso senatore Pollastrelli, successivamente, 
ritira un emendamento aggiuntivo di un ar­
ticolo 2-bis (inteso a prorogare fino al 31 
dicembre 1980 le aliquote agevolate IVA per 
i prodotti alimentari e per i prodotti tes­
sili di cui all'articolo 78 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, 
e successive modificazioni). Si passa all'esa­
me dell'articolo 3, al quale sono presentati 
numerosi emendamenti. 

Dopo che il ministro Reviglio ha chiarito 
il significato di alcuni emendamenti del Go­
verno sostitutivi del primo, del secondo e 
del terzo comma, il senatore Pollastrelli il­
lustra un emendamento modificativo del ter­
zo comma. 

La Commissione accoglie gli emendamen­
ti del Governo dichiarando assorbito l'emen­
damento del senatore Pollastrelli. 

Secondo il nuovo testo dell'articolo 3, per 
le unità immobiliari destinate ad uso di abi­
tazioni, possedute dal contribuente in aggiun­
ta a quelle adibite ad abitazioni principali 
ed utilizzate come residenze secondarie o 
comunque tenute a propria disposizione, il 
reddito dei fabbricati determinato a norma 
dell'articolo 88 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
è aumentato di un terzo, con effetto dal 1° 
gennaio 1979. 

A decorrere dalla stessa data l'aumento 
previsto dal comma precedente si applica an­
che alle unità immobiliari possedute da sog­

getti diversi dalle persone fisiche, che non 
costituiscono beni strumentali ai sensi del­
l'articolo 40 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, e che 
non sono destinate alla locazione. 

I possessori di unità immobiliari per le 
quali non sia stata presentata la dichiarazio­
ne per l'accatastamento sono soggetti, qua­
lora non dichiarino il relativo reddito e que­
sto sia di ammontare annuo superiore a 
800.000 lire, alla pena pecuniaria nella misu­
ra del 30 per cento del reddito accertato. 
La stessa pena si applica a coloro che omet­
tono di dichiarare il reddito di costruzioni 
rurali adibite ad uso diverso da quello in­
dicato nell'articolo 39 del decreto del Pre-
sideate della Repubblica 29 settembre 1973, 
iì. 597, sempre che il reddito stesso ecceda 
il predetto ammontare di lire 800.000. Re­
stano salve le sanzioni per l'omissione, l'in­
completezza o l'infedeltà della dichiarazione 
dei redditi. 

L'ultimo comma dell'articolo 3 rimane in­
variato. 

Si passa all'esame dell'articolo 4. Viene 
preso in considerazione un emendamento del 
Governo sostitutivo dell'intero articolo. 

II senatore Bacicohi illustra poi un emen­
damento presentato dal senatore Bonazzi a 
norma del quale la Cassa depositi e prestiti 
viene esentata dall'IRPEG. 

La proposta viene giudicata favorevolmen­
te dal senatore Colella che sottolinea come, 
in assenza delia preannunciata riforma, la 
Cassa depositi e prestiti continui ad operare 
come una direzione generale, seppure dotata 
di particolare autonomia, del Ministero del 
tesoro. 

Sui problema intervengono i senatori Ve-
nanzetti e Bacicchi ed il relatore Carollo, il 
quale dichiara di condividere l'osservazione 
del senatore Colella; in particolare il reiato-
re pone in evidenza che l'imposizione IRPEG 
per la Cassa depositi e prestiti si risolve in 
una inutile partita di giro; peraltro ritiene 
opportuno che sul delicato problema vada 
comunque acquisito il punto di vista del Mi­
nistero del tesoro. 

La Commissione pertanto decide di accan­
tonare l'articolo 4 e gli emendamenti relativi. 



Giunte e Commissioni - 76 — 19 — 30 Gennaio 1980 

All'articolo 5 il ministro Reviglio presen­
ta un emendamento sostitutivo dell'intero 
articolo. A tal riguardo il Ministro delle fi­
nanze, chiarendo il significato dell'emenda­
mento, pone in evidenza l'impossibilità lo­
gica oltre che materiale di un accertamento 
generalizzato e totale delle dichiarazioni dei 
redditi, l'unico accertamento possibile re­
stando quello per campione. 

Dopo richieste di chiarimenti dei senatori 
Colella e Pollastrelli, l'avviso favorevole del 
relatore Carollo ed una dichiarazione di vo­
to favorevole del senatore Ferrari Aggradi, 
la Commissione accoglie l'emendamento del 
Governo sostitutivo dell'articolo 5. 

Secondo tale norma il primo comma del­
l'articolo 37 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, vie­
ne sostituito dal seguente: « Gli uffici del­
le imposte procedono sulla base di criteri 
selettivi fissati annualmente dal Ministro del­
le finanze tenendo anche conto delle lóro 
capacità operative, al controllo delle dichia­
razioni e alla individuazione dei soggetti che 
ne hanno omesso la presentazione sulla scor­
ta dei dati e delle notizie acquisiti ai sensi 
dei precedenti articoli e attraverso le dichia­
razioni previste negli articoli 6 e 7, di quelli 
raccolti e comunicati dall'anagrafe tributa­
ria e delle informazioni di cui siano comun­
que in possesso ». 

Inoltre al primo comma dell'articolo 51 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633 e successive modi­
ficazioni, è aggiunto il seguente periodo: 
« Il controllo delle dichiarazioni presentate 
e l'individuazione dei soggetti che ne hanno 

omesso la presentazione sono effettuati sul­
la base di criteri selettivi fissati annualmen­
te dal Ministro delle finanze che tengano 
anche conto delle capacità operative deglj 
uffici stessi ». 

Si passa all'articolo 6: viene accantonato 
per consentire l'approntamento di una nuova 
formulazione che tenga conto di alcuni ri­
lievi della Commissione finanze e tesoro, ai 
quali il ministro Reviglio si dichiara favo­
revole. 

All'articolo 7 la Commissione esamina al­
cune modifiche migliorative del testo pro­
poste dal Ministro delle finanze, il quale 
in proposito manifesta la propria preoccu­
pazione per la mancata ricostituzione della 
Commissione parlamentare per i decreti de­
legati sulla riforma tributaria, essendo la 
delega venuta a scadenza. Intervengono suc­
cessivamente i selnatori Venanzetti, Polla­
strelli ed il relatore Carollo. Quindi il pre­
sidente De Vito dichiara che non può far­
si riferimento ad un organismo che almeno 
allo stato della vigente legislazione, non esi­
ste più, e il senatore Milalni propone che, in 
luogo del parere della Commissione di cui 
alla legge 9 ottobre 1971, n. 825, venga di­
sposta la previa comunicazione al Parlamen­
to del testo dei decreti delegati. 

La Commissione approva quindi la mo­
difica proposta dal senatore Milani, gli 
emendamenti proposti dal Governo, monche 
l'articolo così modificato nel suo complesso. 

Il seguito dell'esame è rinviato poi alla se­
duta di domani mattina. 

La seduta termina alle ore 12,30. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
l'interno Corder e per il tesoro Tarabini. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

PROMOZIONE DI PROCEDURA INFORMATIVA 

Il senatore Granzotto, a nome del gruppo 
comunista, chiede che, ai sensi del primo 
comma dell'articolo 46 del Regolamento, il 
Ministro delle finanze fornisca alla Com­
missione informazioni e chiarimeinti a propo­
sito di presunti illeciti verificatesi nel cam­
po dei prodotti petroliferi, ed oggetto di esa­
me da parte dell'autorità giudiziaria di Tre­
viso, che avrebbero comportato, tra l'altro, 
evasioni tributarie e perdite all'erario del­
l'ordine di 2000 miliardi. 

Dopo che il presidente Segnana ha fatto 
presente che l'iniziativa potrebbe essere 
avanzata anche attraverso un'interrogazione, 
la Commissione concorda nel chiedere al 
Ministro delle finanze di intervenire ad una 
prossima seduta. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 dicem­
bre 1979, n. 662, recante norme per Fattività ge­
stionale e finanziaria degli enti locali per Fanno 
1980 » (642) 

«Norme particolari in materia di finanza locale» 
(332); 

« Provvedimenti per la finanza locale per il 1980 » 
(446), d'iniziativa dei senatori Cossutta ed altri; 

«Provvedimenti generali e particolari per la fi­
nanza locale 1980 » (486), d'iniziativa dei sena­
tori Cipellini ed altri. 

Petizione n. 35. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si prosegue l'esame sospeso il 22 gennaio. 
Il relatore Triglia, riferendo sull'attività 

svolta dalla Sottocommissione che ha esa­
minato i provvedimenti in alcune sedute 
della scorsa settimana, pone in rilievo che 
l'intenso lavoro compiuto ha consentito op­
portuni approfondimenti ed ha portato al 
raggiungimento di alcuni punti di incontro 
ed anche, però, ad evidenziare numerose 
aree di dissenso. Ritiene che la Commissio­
ne debba ora procedere alle necessarie de­
liberazioni per varare un testo da sotto­
porre quanto prima all'Assemblea. 

Il senatore Bonazzi, pur dichiarando di 
condividere il criterio di prendere a base 
dell'esame il testo del decreto-legge n. 662, 
rqputa che la Commissione non debba per 
questo trascurare le disposizioni previste 
negli altri disegni di legge posti all'ordine 
del giorno nonché gli emendamenti presen­
tati a suo tempo dal senatore Ripamonti, 
in un momento cioè in cui il suddetto de­
creto-legge non era stato ancora emanato. 
Seguono brevi interventi dei senatori San-
talco e Scevarolli (che invita a tener pre>-
sente, nel corso dell'esame, indipendente­
mente dagli aspetti puramente procedurali, 
anche il contributo del senatore Ripamonti) 
e del presidente Segnana che sottolinea la 
opportunità di considerare come testo base 
quello del decreto-legge n. 662. 

Si passa quindi all'esame degli articoli di 
tale provvedimento. 

L'articolo 1 viene approvato con una mo­
difica della data (anziché il 29 febbraio 
1980, quella del 31 marzo 1980), entro la 
quale deve essere deliberato il bilancio di 
previsione degli enti locali. Sull'argomento 
interviene il senatore Bonazzi che rileva co-
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me tale spostamento di data dovrebbe com­
portare altresì una procrastinazione del­
l'invio delle certificazioni. 

Sull'articolo 2 il relatore Triglia ricorda 
le perplessità emerse in Sottocommissione 
sulle disposizioni degli ultimi quattro com­
mi, relative alla nullità di diritto dei prov­
vedimenti adottati in violazione di quanto 
stabilito dall'articolo nonché al particolare 
regime di responsabilità ivi previsto. Il re­
latore Triglia ritiene che debbano essere sop­
pressi gli ultimi due commi ed eliminata la 
particolare responsabilità dei tesorieri ed af­
ferma di comprendere le ragioni delle richie­
ste, contenute tói emendamenti comunisti e 
socialisti, di prevedere una limitata validità 
dei piani di riorganizzazione adottati suc­
cessivamente alla scadenza dell'accordo na­
zionale approvato con il decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 191 del 1979. 

Su questi problemi intervengono il sena­
tore Bonazzi ed il sottosegretario Tarabini 
che presenta un emendamento completamen­
te sostitutivo. Esso, sostanzialmente, soppri­
me gli ultimi due commi e la menzionata 
responsabilità del tesoriere ed introduce una 
nuova disposizione secondo la quale gli enti 
locali che, prima dell'entrata in vigore del 
decreto, abbiano adottato provvedimenti in 
contrasto con quanto previsto nell'articolo, 
saranno obbligati entro quattro mesi dal 
decreto presidenziale di approvazione del 
nuovo accordo nazionale a conformare lo 
stato giuridico ed il trattamento economico 
dei dipendenti alla disciplina contenuta nel 
medesimo decreto. Trascorso tale termine, 
tutti gli atti deliberativi difformi saranno 
nulli di diritto. 

La seduta viene quindi sospesa. 
La seduta sospesa alle ore 11, viene ri­

presa alle ore 11,15. 

lì senatore Bonazzi rileva che l'emenda­
mento costituisce per certi versi un miglio­
ramento del precedente testo del Governo 
ma non risolve tutti i dubbi e le perplessità 
del gruppo comunista e chiede, pertanto, 
che il problema venga o rinviato alla Sot-
tocommisisione o comunque accantonato 
per consentire un'intesa e, quindi, una for­
mulazione concordata. 

Anche il senatore De Sabbata formula 
tale richiesta evidenziando, inoltre, il deli­
cato problema delle nullità di diritto degli 
atti amministrativi di cui trattasi. Anche 
il senatore Scevarolli, viste le possibili 
convergenze conseguibili, ritiene utile un 
ulteriore lavoro di approfondimento. Il sot­
tosegretario Tarabini illustra ampiamente 
la portata dell'emendamento ed il relatore 
sottolinea come lo stesso venga anche in­
contro ai rilievi formulati dai gruppi co­
munista e socialista. Tnfine, allo scopo di 
non precludere una più larga intesa, si de­
cide di accantonare l'articolo 2 e la tratta­
zione dei relativi emendamenti. 

All'articolo 3 si esaminano emendamenti 
analoghi dei Gruppi socialista e comunista 
al primo e al secondo comma: si propone 
di sostituire, alla fine del primo comma, le 
parole: « dal medesimo articolo 4 » con le 
seguenti: « dagli articoli 4, 5 e 5-bis » del 
decreto-legge n. 702 del 1978 »; si propone 
inoltre di sopprimere il secondo comma. Il 
senatore Bonazzi spiega come gli emenda­
menti mirino a non innovare rispetto ai cri­
teri stabiliti in materia dal 1977 in poi; ana­
loghe considerazioni vengono svolte dal se­
natore Scevarolli, mentre il sottosegretario 
Tarabini ed il relatore fanno presente che 
l'articolo e l'emendamento — non innova­
tivo della precedente disciplina — si riferi­
scono ai casi in cui devono essere inviati 
alla Commissione centrale per la finanza lo­
cale i piani generali di riorganizzazione, e 
non anche al tema delle assunzioni di perso­
nale, che è invece toccato dagli emendamen­
ti comunisti e socialisti. Posti ai voti, tali 
emendamenti non vengono accolti mentre 
viene approvato un emendamento del rela­
tore soppressivo, al secondo comma, delle 
parole « per supplenze ». Non vengono al­
tresì accolti due emendamenti subordinati, 
sempre al secondo comma, del senatore Bo­
nazzi. Viene poi dichiarato precluso un al­
tro emendamento, dello stesso senatore, al 
terzo comma. 

La Commissione esamina quindi un emen­
damento del senatore Beorchia, tendente ad 
aggiungere un comma, all'articolo 3: per i 
comuni del Friuli disastrati dal terremoto 
sposta al 1978 il termine indicato nei primi 
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due commi; in una seconda parte tale emen­
damento stabilisce che tale deroga si appli­
ca anche alle province di Udine e Porde­
none « che nei relativi piani generali di rior­
ganizzazione possono venire equiparate ad 
enti di massima dimensione in aree metro­
politane in relazione all'esistenza di impor­
tanti deleghe nel settore della ricostruzione ». 
Il sottosegretario Corder, favorevole alla pri­
ma parte dell'emendamento, si dichiara con­
trario a detta equiparazione anche perchè, 
egli rileva, ciò comporterebbe aumenti di 
organici e di retribuzione per le province di 
Udine e Pordenone e suggerisce, se del caso, 
di avanzare un'iniziativa ad hoc. Il senatore 
Beorchia dichiara allora di ritirare la se­
conda parte dell'emendamento oggetto delle 
osservazioni negative del sottosegretario 
Corber, riservandosi di riproporre il proble­
ma o in Assemblea o con un'iniziativa auto­
noma. 

Il senatore Bonazzi dichiara di astenersi 
sull'emendamento Beorchia non perchè non 
lo trovi valido, ma perchè riscontra nell'at­
teggiamento del Governo, favorevole alla 
parte non ritirata, una ingiustificata discri­
minazione nei confronti dei suoi precedenti 
emendamenti che si ispiravano ad analo­
ghi presupposti. L'emendamento del sena­
tore Beorchia, rettificato come sopra pre­

cisato, viene accolto e, successivamente, vie­
ne accolto l'articolo 3 nel testo emendato. 

A questo punto, vista la necessità di con­
cludere quanto prima l'esame dei provvedi­
menti, la Commissione decide di dedicare 
all'argomento due sedute, antimeridiana e 
pomeridiana, nella giornata di domani. Con­
seguentemente, previ accordi con il Presi­
dente della Commissione giustizia nel frat­
tempo intercorsi, si decide altresì di non 
tenere più la prevista seduta di domani mat­
tina delle Commissioni congiunte 2a e 6a. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Segnana avverte che la ci­
tata seduta di domani delle Commissioni 
riunite 2a e 6a, prevista alle ore 10 per l'esa­
me del disegno di legge n. 250, non avrà 
luogo. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Segnana avverte che la Com­
missione tornerà a riunirsi domani giovedì 
31 gennaio alle ore 10 e alle ore 17 per il 
seguito dell'esame dei provvedimenti sulla 
finanza locale. 

La seduta termina alte ore 13,15. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
FAEDO 

Interviene il Ministro della pubblica istru­
zione Valitutti. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

« Delega al Governo per il riordinamento della do­
cenza universitaria » (626), approvato dalla Came­
ra dei deputati. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Riprende l'esame del disegno di legge, so­
speso nella seduta di ieri. 

In relazione alla lettera e) del primo com­
ma dell'articolo 12 (alla quale era stato pro­
posto dal senatore Bompiani un emenda­
mento — volto a precisare le corrisponden­
ze tra le nuove qualifiche previste dalle 
norme in esame e le qualifiche ospedaliere — 
accantonato nella seduta di ieri) il senato­
re Chiarante si dice favorevole a non modi­
ficare il testo approvato dall'altro ramo del 
Parlamento, anche in relazione al già annun­
ciato riordinamento delle facoltà mediche, 
che potrebbe rivelarsi sede più idonea alla 
trattazione di tali problemi; di analogo pa­
rere è la senatrice Ruhl Bonazzola mentre 
il senatore Monaco ritiene opportuno trat­
tare la materia in questa sede. Infine dopo 
interventi del relatore e del Ministro (che 
non contestando il merito dell'emendamen­
to, esprime perplessità sull'opportunità di 
trattarlo in questa sede) il proponente di­
chiara di ritirare l'emendamento riservando­
si di ritornare sul problema, eventualmente 
con un ordine del giorno da presentare in 
Assemblea. 

I Viene quindi accolta la lettera d) con una 
l modifica di carattere formale suggerita dal 
I relatore e con un emendamento aggiuntivo 

elaborato in sede ristretta e illustrato dallo 
stesso relatore, avente il fine di porre a ca-

| rico di quanti abbiano concorso ad instau­
rarle, le spese comunque derivanti dalla vio­
lazione del divieto di assumere o utilizzare 

I personale non previsto dal disegno di legge 
in esame; in proposito il Ministro chiarisce 

I al senatore Spitella che le modalità e la de­
correnza dell'applicazione di tale norma sa­
ranno regolate in sede di esercizio della 
delega. 

Si passa all'esame della lettera e). Il rela-
I tore Buzzi illustra un emendamento di ca-
I rattere prevalentemente formale: su di esso 

intervengono i senatori Salvuoci, Saporito, 
| Chiarante, nonché il Ministro della pubblica 
I istruzione; il relatore ritira quindi l'emenda-
j mento, che era stato elaborato in sede ri-
j stretta, mentre viene accolto (salvo coordina-
I mento con quanto si deciderà in merito al 

terzo comma dell'articolo 5 che risulta ac­
cantonato) un emendamento del senatore 
Saporito che allarga l'ambito della norma 
al fine di consentire la conservazione degli 
incarichi di insegnamento soggetti a stabi­
lizzazione, fino al compimento del triennio 
di cui al n. 1) del terzo comma del prece­
dente articolo 5, fatte salve le disposizioni 

I di cui al quinto comma del medesimo arti­
colo. Il senatore Ulianich, in proposito, pro­
spetta la possibilità che siano mossi rilievi 
alla legittimità del riferimento al criterio 
della stabilizzazione: il Presidente fornisce 
chiarimenti osservando che la materia po­
trà essere approfondita quando si affron­
terà la norma accantonata in sede di arti­
colo 5. 

Viene quindi accolta la lettera /) con un 
emendamento elaborato in sede ristretta 
ed illustrato dal relatore, al fine di preve­
dere che l'equiparazione prevista dalla nor­
ma sia condizionata, ai fini dell'inquadra-

I mento nei ruoli previsti dal disegno di leg-
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gè, all'espressione di un parere conforme 
da parte del CUN. 

Sono quindi accolti senza emendamenti 
le lettere g), h) ed i) (in riferimento a que­
st'ultima il senatore Monaco si dichiara 
contrario al carattere eventuale del ricono­
scimento dei servizi ai fini della carriera). 

In sede di esame della lettera l), il sena­
tore Saporito solleva il problema del rico­
noscimento del principio della conservazio­
ne dello stipendio a favore di tutti i dipen­
denti del cosiddetto settore pubblico allar­
gato, e non solo a favore dei dipendenti de­
gli enti di ricerca, che conseguano la no­
mina nei ruoli previsti dal disegno di legge 
in esame: favorevole ad una modifica in 
tale senso si dichiara il senatore Mezza-
pesa, mentre il senatore Chiarante ed il 
relatore — favorevoli sulla sostanza — ri­
tengono non sia questa la sede più oppor­
tuna; infine il senatore Saporito, accoglien­
do l'invito del rappresentante del Governo, 
ritira il proprio emendamento riservandosi 
di riproporlo all'Assemblea. 

La lettela T) è accolta poi senza emen­
damenti. 

Viene quindi accolta la lettera m) con un 
emendamento soppressivo — illustrato dal 
relatore — del riferimento ai direttori di 
scuoia o di istituto (in relazione al testo 
approvato della lettera b) del primo comma 
dell'articolo 4). 

Il senatore Chiarante propone quindi una 
norma, da inserire dopo la lettera m), volta 
ad estendere la disciplina dell'incompatibi­
lità prevista alla lettera d) del primo com­
ma dell'articolo 4 anche alle altre figure di 
docente e ricercatore esistenti nelle univer­
sità, stabilendone le modalità. La norma, cui 
si dichiarano favorevoli i senatori Ulianich 
e Bompiani, nonché in linea di massima il 
rappresentante del Governo, viene accolta; 
esprime riserve il senatore Saporito. 

Il senatore Saporito illustra quindi un 
emendamento a firma anche del senatore 
Schiano volto a prevedere che le disposizio­
ni di cui alla lettera e) del primo comma 
dell'articolo 4 (in materia di trasferimenti) 
non trovino applicazione per i concorsi a 
posti di professore ordinario già banditi. 

Dopo interventi del senatore Chiarante e del 
ministro Valitutti, che afferma che tale pro­
blema può essere affrontato in sede di ade­
guamento ddla normativa vigente previsto 
alla precedente lettera b), il senatore Sapo­
rito ritira l'emendamento prendendo atto di 
tale dichiarazione. 

Si passa quindi all'esame della lettera n). 
Il relatore Buzzi rileva che mentre in un 

primo momento, nel corso dell'esame in Sot-
tocommissione, era parso opportuno lasciare 
invariata tale norma, un successivo appro­
fondimento da parte delle forze politiche 
porta a prospettare l'opportunità di una mo­
difica volta ad eliminare l'ultima statuizio­
ne contenuta nella lettera ri) e ad assicura­
re che in tutti i casi la retribuzione del do­
cente che opta per il tempo pieno debba es­
sere superiore del 40 per cento a quella del 
docente ohe opta per il tempo definito. Ove 
tale modifica venisse accolta è da valutare 
l'opportunità, in sede di coordinamento, di 
sopprimere la seconda parte della lettera e) 
del primo comma dell'articolo 4. 

Si apre il dibattito: si dicono favorevoli 
al principio ispiratore di tale norma i se­
natori Ulianich, Bompiani, Salvucci e Chia­
rante; perplessità sono invece nutrite dal 
senatore Scardaccione, in relazione al trat­
tamento previsto per i dirigenti dello Stato, 
mentre il Ministro della pubblica istruzione 
dichiara di dover approfondire i riflessi di 
ordine economico-finanziario dell'emenda­
mento proposto. Si conviene quindi di ac­
cantonare l'esame della lettera n) e del re­
lativo emendamento. 

Il relatore Buzzi illustra quindi un emen­
damento sostitutivo della lettera o), appro* 
vato in sede ristretta, al fine di prevedere, 
per i professori ordinari in servizio o che 
risultino vincitori di concorsi già banditi, 
la possibilità di anticipare il collocamento 
fuori ruolo dopo il conseguimento del ses-
santacinquesimo anno di età (andando in 
pensione cinque anni dopo tale collocamen­
to), fissando altresì al sessantacinquesimo 
anno di età il collocamento fuori ruolo dei 
futuri professori ordinari, e a settanta il lo­
ro pensionamento ed al sessantacinquesimo 
anno il collocamento a riposo dei professo­
ri associati. 
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Decisamente contrario ad un trattamento 
differenziato dei professori associati e dei 
professori ordinari si dice il senatore Scar­
daccione; anche il senatore Saporito espri­
me perplessità in materia, mentre il senato­
re Pinto si dice favorevole ad un pensiona­
mento a sessantacinque anni per tutte le 
categorie di pubblici dipendenti, al fine di 
favorire l'occupazione delle nuove leve; fa­
vorevoli ali'emendameli lo si dichiarano in­
vece il senatore Chiarante ed il presidente 
Faedo. La lettera o) è quindi accolta nel te­
sto modificato proposto dal relatore. 

Sono accolte poi senza modifiche le let­
tere p) e q). 

Viene quindi accolta, dopo un breve dibat­
tito, una norma proposta dal Governo, da 
porre dopo la lettera q), che prevede la de­
lega a riordinare il ruolo dei tecnici laurea­
ti e gli altri ruoli del personale tecnico non 
docente determinandone competenze e man­
sioni: perplessità sull'opportunità di rego­
lare la materia in tale sede sono espresse 
dal senatore Saporito mentre è favorevole 
il senatore Bompiani; il ministro Valitutti si 
riserva, infine, di presentare — eventualmen­
te — un'ulteriore norma di delega per con­
sentire una ridef inizi one dalla consistenza, 
dello status e delle mansioni del personale 
universitario non docente. 

Dopo che la lettera r) viene accolta sen­
za modifiche, il senatore Buzzi propone una 
norma da inserire dopo tale lettera volta 
ad esentare dalla applicazione della discipli­
na del periodo di prova di cui al settimo 
comma dell'articolo 5 gli incaricati stabi­
lizzati liberi docenti confermati che abbia­
no superato il giudizio di idoneità per l'in­
quadramento come professore associato. Fa­
vorevole si dice il presidente Faedo, che pro­
pone una modifica di carattere formale; il 
senatore Saporito rileva come tale norma 
venga solo in parte a riconoscere l'esigenza 
di un particolare trattamento per talune 
peculiari situazioni esistenti nelle universi­
tà, e comunque andrebbe estesa a prevede­
re la deroga dallo straordinariato per gli ap­
partenenti all'anzidetta categoria che risul­
tino vincitori dei concorsi a posti di profes­
sore ordinario in via di espletamento. 

Sostanzialmente favorevole a tale norma 
si dice il senatore Chiarante (con talune per­
plessità sul requisito della libera docenza 
confermata), mentre il senatore Scardaccio­
ne ritiene non opportuno affrontare per 
questo particolare aspetto tale problema 
quando si è voluto ignorare l'altro, più ri­
levante, di una diversa considerazione della 
categoria dei professori incaricati assisten­
ti di ruolo o liberi docenti confermati, nei 
confronti di altre categorie ammesse a giu­
dizi di idoneità. Dopo che il ministro Vali­
tutti ha espresso riserve in ordine a tale 
emendamento il relatore Buzzi aderendo 
all'invito del Ministro, dichiara di ritirarlo. 

Il senatore Bompiani illustra quindi un 
emendamento introduttivo di una ulteriore 
norma che prevede l'emanazione di norme 
delegate per gli assistenti e gli aiuti cli­
nici non ospedalieri dei policlinici delle 
università: dopo un intervento, contrario, 
del senatore Pinto, il ministro Valitutti pro­
pone di affrontare tale tema in sede di ri­
forma delle facoltà di medicina invitando il 
proponente a ritirare l'emendamento. Ade­
risce il senatore Bompiani, prendendo atto 
con soddisfazione del richiamo fatto dal 
Ministro a una prossima riforma delle fa­
coltà mediche. 

Successivamente il senatore Saporito pro­
spetta il problema dei professori incaricati, 
a seguito di procedura analoga a quella 
seguita per gli incarichi di insegnamento nei 
corsi ufficiali, nelle scuole di specializzazio­
ne: perplessità sono espresse dal senatore 
Salvucci; il senatore Spinelli si sofferma 
sui particolari problemi delle scuole di spe­
cializzazione di medicina e su quelli relativi 
ai policlinici gestiti direttamente dalle uni­
versità, esprimendo l'auspicio di un pros­
simo riordinamento della materia. Seguo­
no interventi del senatore Pinto sul partico­
lare carattere degli incarichi conferiti nelle 
scuole di specializzazione delle facoltà me­
diche, e del senatore Bompiani; infine il 
Ministro esprime il proprio parere contra­
rio alla proposta ventilata dal senatore Sa­
porito. 

Si passa all'esame del secondo comma 
dell'articolo 12. Il senatore Buzzi illustra 
un emendamento soppressivo della norma, 
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rilevando come già in sede di discussione 
generale vi fossero state critiche alla con­
cessione di un premio di reinserimento per 
i « precari » che rinunciassero al giudizio 
di idoneità. 

Favorevoli alla soppressione del comma si 
dicono i senatori Ulianich, Salvucci, Sapori­
to, Chiarante e Parrino, anche in riferimen­
to alla norma contenuta nel settimo comma 
dell'articolo 5, cui rinvia il dodicesimo com­
ma dell'articolo 7 (prevede il passaggio an­
che in soprannumero ad altre pubbliche am­
ministrazioni). Il ministro Valitutti dichia-
ìa di ritenere opportuna la norma, che si 
rifa a modelli delle amministrazioni pubbli­
che di altri paesi, in particolare degli Sta­
ti Uniti, al fine di favorire una maggiore 
mobilità del personale; l'aggravio economico 
che ne risulta allo Stato è ben minore — egli 
dice — di quello derivante da un incremen­
to del numero dei ricercatori. Infine la 
Commissione approva la soppressione del 
comma dopo che il Ministro si è riservato 
di riproporre in Assemblea una norma a fa­
vore soltanto di coloro che siano privi di 
ogni altra occupazione. 

Si passa quindi al terzo comma dell'arti­
colo 12. Viene accolto con un emendamen­
to aggiuntivo volto a prevedere particolari 
modalità, nelle norme delegate, anche per 
l'attribuzione degli insegnamenti delle scuo­
le dirette a fini speciali per attività didatti­
che teorico-pratiche connesse a specifici in­
segnamenti professionali. All'emendamento 
proposto dal relatore sulla base di quanto 
deciso in Sottocomimissione, dichiara di non 
opporsi il Ministro, dopo chiarimenti for­
niti dal relatore e dal senatore Ulianich. 

Si passa quindi all'ultimo comma dell'ar­
ticolo, sul quale il senatore Salvucci esterna 
talune perplessità: si conviene quindi di ac­
cantonarne la trattazione in riferimento al­
la lettera d) dell'articolo 4 (accantonata in 
precedenza) anche al fine di verificarne ta­
luni riflessi di ordine costituzionale messi 
in evidenza dal Presidente. 

La Commissione infine accoglie un com­
ma aggiuntivo proposto dal Governo al fine 
di prevedere che tutte le designazioni elet­
tive previste dal provvedimento o dalle suc­
cessive norme delegate avvengano a voto li­

mitato; si stabilisce che ogni avente dirit­
to potrà votare per non più di un terzo 
dei nominativi da designare e che la vota­
zione è valida se vi abbia preso parte alme­
no un terzo degli aventi diritto. 

La seduta è sospesa alte ore 13,30. e viene 
ripresa alle ore 18. 

Il Presidente avverte che si passerà al­
l'esame delle disposizioni accantonate. Ri­
corda che all'articolo 4, lettera d) (accan­
tonata nella seduta del 23 scorso) sono sta­
ti presentati due emendamenti: da parte 
del relatore, senatore Buzzi, diretto a pre­
vedere l'attuazione graduale, e in ogni caso 
entro l'anno accademico 1981-82, del collo­
camento in aspettativa per le ipotesi previ­
ste dalla disposizione; e da parte dei sena­
tori Chiarante e Ulianich, diretto a garanti­
re ai professori collocati in aspettativa la 
possibilità di svolgere attività di ricerca e 
lavoro seminariale. 

Il senatore Spinelli osserva che la disci­
plina della incompatibilità, giusta in linea 
di principio, richiede una particolare atten­
zione per i docenti della facoltà di medi­
cina, e particolarmente per la branca chi­
rurgica, perchè impedirebbe loro, per la 
durata del mandato per il quale è prevista 
la incompatibilità, di esercitare la loro pro­
fessionalità. Il senatore Salvucci osserva che 
tali rilievi potrebbero estendersi al di là 
dei docenti delle facoltà di medicina, con­
cernendo in generale il necessario rapportò 
tra ricerca scientifica e didattica. 

Il Ministro osserva che l'emendamento 
dei senatori Chiarante e Ulianich consente 
di conciliare lo status di aspettativa del do­
cente con i caratteri di continuità dell'atti­
vità scientifica. Al senatore Schiano, che ri­
tiene debba essere consentito di conclude­
re i mandati in corso con il regime giuri­
dico vigente, il Ministro fa poi presente la 
esigenza di evitare una disciplina che pos­
sa apparire all'opinione pubblica come un 
trattamento di favore per i parlamentari. 

Il senatore Bompiani, ribadito di essere 
contrario in linea di principio all'incompa­
tibilità, afferma che la formulazione dello 
emendamento presentato dai senatori Chia-
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rante e Ulianich non soddisfa l'esigenza sol­
levata dal senatore Spinelli, perchè non tie­
ne conto del fatto che l'esercizio della pro­
fessione chirurgica è condizionato all'inseri­
mento nelle strutture assistenziali regionali. 

Il relatore Buzzi rileva che l'eliminazione 
del doppio status e della doppia retribuzio­
ne, che è alla base del principio della incom­
patibilità, non impedisce di tutelare sia il 
valore sociale della continuità della ricerca 
del docente e del suo rapporto diretto con 
l'università, sia l'apporto culturale che all'at­
tività parlamentare può venire dalla presen­
za di qualificati docenti universitari. L'emen­
damento dei senatori Chiarante e Ulianich 
non è sufficiente per il conseguimento di 
tale finalità, e andrebbe pertanto integrato 
con l'esplicito riferimento della possibilità 
che il docente collocato in aspettativa svol­
ga cicli di lezioni. 

Dopo che i senatori Chiarante e Ulianich 
si sono dichiarati contrari a tale proposta, 
il senatore Buzzi suggerisce che sia garan­
tita la possibilità di svolgere cicli di con­
ferenze, attività seminariale e attività di ri­
cerca, anche applicativa. Intervengono quin­
di il senatore Ulianich, che rileva come l'isti­
tuto della « conferenza » non sia previsto 
dall'ordinamento universitario e verrebbe 
pertanto introdotto in tal modo in una se­
de del tutto incongrua, il senatore Chiaran­
te, anch'egli contrario, e i senatori Spitella 
e Bompiani, che insistono invece per la 
formulazione proposta dal relatore, che con­
sente di evitare interpretazioni restrittive 
della norma. 

Dopo che il senatore Saporito, sulla base 
dei chiarimenti forniti dal Ministro, ha riti­
rato un emendamento da lui presentato alla 
lettera d) dell'articolo 4, la Commissione ap­
prova l'emendamento del relatore concernen­
te la prima parte della lettera d). e succes­
sivamente l'emendamento presentato dai se­
natori Chiarante e Ulianich, con l'aggiunta 
proposta dal relatore. Su tale aggiunta, alla 
quale il Ministro si era dichiarato favorevo­
le, il Gruppo comunista esprime voto con­
trario, mentre i senatori Spinelli e Ulianich 
si astengono. 

La Commissione approva quindi l'artico­
lo 4, nel testo risultante dalle modifiche 

apportate nella seduta del 23 gennaio, non­
ché da quelle testé approvate. 

Si passa quindi all'esame della lettera n) 
del primo comma dell'articolo 12 (accanto­
nata nella prima parte della seduta odierna). 
Il Ministro illustra un emendamento diretto 
a precisare la portata della disposizione, e 
un emendamento da introdurre, di conse­
guenza, in sede di coordinamento, al primo 
comma dell'articolo 4, diretto a sostituire 
la disposizione della lettera e) di tale arti­
colo. La nuova formulazione della lettera 
e), ad avviso del rappresentante del Gover­
no, consente di evitare l'estensione del trat­
tamento dirigenziale ai professori a tempo 
definito, rivedendone i parametri dell'ultima 
classe di stipendio, nonché a determinare i 
criteri per il rapporto con le retribuzioni 
spettanti ai professori a tempo pieno. Dopo 
interventi dei senatori Pinto e Buzzi, il se­
natore Chiarante dichiara di ritenere che la 
formulazione del Governo garantisca sia che 
il trattamento pei il docente a tempo de­
finito sia inferiore al trattamento dei diri­
genti dello Stato, sia che l'eventuale istitu­
zione di una indennità di funzione consenta 
ai docenti a tempo pieno di ottenere inve­
ce un trattamento retributivo superiore. 

Il senatore Spitella osserva che, in defini­
tiva, il trattamento dei docenti a tempo defi­
nito non muterà rispetto a quello attualmen­
te vigente, tranne che per l'ultimo parametro, 
da modificare onde evitare l'equiparazione 
con la dirigenza; in base all'emendamento del 
Governo, poi, le retribuzioni dei docenti a 
tempo pieno corrisponderanno al 40 per 
cento in più rispetto al trattamento previsto 
per il tempo definito. 

Dopo che, su richiesta del senatore Ulia­
nich, il Ministro ha dichiarato di non poter 
prevedere con precisione l'entità della spesa 
conseguente a tale disposizione, il senatore 
Pinto osserva che, in assenza di tale dato, 
e di fronte al parere contrario della 5a Com­
missione, la Commissione non è a suo avviso 
nelle condizioni di esprimersi sul provvedi­
mento. 

Il senatore Ulianich dichiara di ritenere 
estremamente grave che il Governo, dopo 
tre mesi dalla presentazione del disegno di 
legge, non sia in grado di indicare l'entità 
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della spesa prevista, A tale rilievo il mini­
stro Valitutti obietta che la quantificazione 
della spesa non è possibile in quanto la strut­
tura del provvedimento è tale da rendere del 
tutto imprevedibile il numero dei docenti 
che saranno immessi nei ruoli previsti. Le 
norme delegate, che consentiranno di preci­
sare numerosi aspetti del provvedimento, sa­
ranno del resto sottoposte all'esame delle 
Commissioni di merito dei due rami del 
Parlamento. Afferma quindi che i caratteri 
del disegno di legge in esame sono in una 
certa misura la conseguenza necessitata di 
precedenti decisioni legislative, die hanno 
creato una situazione rispetto alla quale oc­
corre il massimo senso di responsabilità. Il 
senatore Ulianich prende atto delle afferma­
zioni del Ministro, pur ribadendo che, a suo 
avviso, si sarebbe dovuta condurre preven­
tivamente una indagine quantitativa, sia pu­
re per approssimazione. 

Il senatore Spinelli fa presente che nella 
norma di delega va statuito esclusivamente 
il principio di una differenza di trattamento 
tra il tempo pieno e il tempo definito tale 
da incentivare la scelta del primo, senza 
però che sia opportuno quantificare con pre­
cisione il rapporto tra i due trattamenti re­
tributivi, essendo necessario a tal fine atten­
dere ulteriori elementi, da definire in sede 
di riforma del pubblico impiego e di contrat­
tazione sindacale. 

Il senatore Chiarante concorda con i ri­
lievi svolti dal senatore Spinelli, e ritiene 
che la formulazione del Governo sia sod­
disfacente, purché si reintroduca la previ­
sione, già contenuta nel testo della Camera, 
secondo la quale il trattamento economico 
per il tempo pieno deve superare di alme­
no il quaranta per cento il trattamento del 
tempo definito. Il senatore Saporito ritie­
ne inoltre che alla lettera n) dell'articolo 12 

debba essere chiarito che il trattamento 
economico da mantenere, mediante la di­
sciplina transitoria, sia quello corrispon­
dente all'ultima classe di stipendio per i 
professori universitari che ne usufruiscano 
alla data di entrata in vigore delle norme 
delegate. 

Dopo che il senatore Buzzi ha ritirato un 
emendamento da lui presentato alla lette­
ra ri) dell'articolo 12, reso superfluo dal­
l'emendamento governativo, il rappresen­
tante del Governo dichiara di accogliere le 
modifiche al proprio emendamento propo­
ste dai senatori Chiarante e Saporito. 

La Commissione approva quindi, con que­
ste integrazioni, l'emendamento proposto 
dal Governo alla lettera ri) del primo com­
ma dell'articolo 12, e, conseguentemente, 
alla lettera e) del primo comma dell'arti­
colo 4. 

Il Ministro presenta quindi un emenda­
mento soppressivo dell'ultimo comma del­
l'articolo 12 (anch'esso accantonato nella 
prima parte della seduta odierna), reso ne­
cessario dall'esigenza di ottemperare al det­
tato dell'articolo 98, secondo comma, della 
Costituzione. 

La Commissione concorda, e quindi ap­
prova l'articolo 12 con le modificazioni ap­
portate nella seduta odierna. 

Il seguito dell'esame del disegno di legge 
è quindi rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente comunica che la Commis­
sione tornerà a riunirsi domani, giovedì 31 
gennaio, alle ore 9,30, in sede referente, per 
il seguito dell'esame del disegno di legge 
n. 626. 

La seduta termina alle ore 20,10. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
TANCA 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
i lavori pubblici Cora, per i trasporti Degan 
e per la marina mercantile Pisicchio. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 11 gen­
naio 1980, n. 4, concernente lo studio delle so­
luzioni tecniche da adottare per la riduzione 
delle acque alte nella laguna veneta » (645). 
(Esame), 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Cusso il quale fa presente in primo luogo 
che, in ordine al problema della conserva­
zione dell'equilibrio idrogeologico della la­
guna veneta e dell'abbattimento delle « ac­
que alte », il Governo, negli « indirizzi » per 
la redazione del piano comprensoriale, ha 
previsto l'espletamento di un appalto-con­
corso internazionale ai fini dell'adozione di 
una soluzione tecnica che prevedesse un si­
stema di opere di regolazione basato, in una 
prima fase, sul restringimento fisso delle 
bocche portuali, ed eventualmente integra­
to, in una fase successiva, da dispositivi ma­
novrabili in relazione ai livelli delle maree. 

Con la legge n. 404 del 1975 il Ministro dei 
lavori pubblici è stato autorizzato a bandi­
re il predetto appalto-cdncorso che, una vol­
ta espletato, ha portato all'esame da parte 
dell'apposita Commissione giudicatrice di 
cinque progetti, presentati da consorzi tra le 
principali imprese italiane del settore. La 
Commissione ha ritenuto di non poter di­
chiarare nessuno dei progetti idolneo, sot­
to tutti i vari aspetti, ai fini dell'appalto-con-
corso, pur riconoscendo che si tratta co­

munque di studi molto approfonditi che ap­
portano un contributo alla conoscenza ed 
alla soluzione dei complessi problemi con­
nessi con la protezione di Venezia e della 
sua laguna; la Commissione ha perciò au­
spicato l'acquisizione dei progetti stessi. 

Dopo aver fatto presente che le forze po­
litiche e le diverse componenti istituzionali 
si sono dichiarate favorevoli all'acquisizio­
ne dei progetti in questione e che in tal sen­
so il Consiglio comunale di Venezia ha ap­
provato un ordine del giorno unitario, il 
senatore Gusso, ricordata la situazione ec­
cezionale determinata dall'alta marea del 
22 dicembre 1979 (che ha registrato un li­
vello assai prossimo a quello massimo rag­
giunto il 4 novembre 1966), si sofferma sul 
contenuto del decreto-legge da convertire che 
autorizza appunto l'acquisto da parte del 
Ministero dei lavori pubblici dei progetti 
presentati dai concorrenti all'appalto-con-
corso. 

Il relatore svolge quindi considerazioni 
di carattere generale sul problema delle « ac­
que alte » 'nella laguna di Venezia, illustran­
do gli aspetti tecnici dell'idraulica lagunare, 
il grave fenomeno della subsidenza del ter­
ritorio (cui si aggiunge tra l'altro il feno­
meno dell'innalzamento graduale del livel­
lo marino) e gli altri fattori che concor­
rono ai periodici allagamenti della città 
con conseguenze drammatiche che hanno 
determinato gravi disagi per la popolazione 
e per le attività economiche ed un lento e 
progressivo processo di degrado del tessu­
to edilizio. 

La soluzione dei problema — prosegue 
il relatore — è stata indicata nell'isolamen­
to temporaneo dei centri storici lagunari 
nelle ore in cui la marea supera una deter­
minata altezza intervenendo con opere di 
regolazione in corrispondenza delle bocche 
portuali. Poiché tuttavia occorre affrontare 
il problema dell'inquinamento e, più in ge­
nerale, della buona conservazione del bacino 
lagunare, l'unica soluzione praticabile sem-
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bra essere quella della temporanea chiusu-
sa delle bocche di porto attraverso struttu­
re mobili che, tra l'altro, non penalizzereb­
bero la navigazione mercantile e pesche­
reccia. 

La soluzione che sarà adottata dovrà co­
munque avere un carattere sperimentale e 
presentare caratteristiche tecniche e costrut­
tive rispondenti a criteri di gradualità, di 
flessibilità e di reversibilità in modo che 
la regolamentazione del rapporto mare-la­
guna possa attuarsi progressivamente anche 
sulla base delle ulteriori esperienze che po­
tranno essere acquisite e sempre in modo 
compatibile con i problemi dell'equilibrio 
ecologico, della difesa dei valori ambientali 
e storici, dell'attività portuale, della pesca 
interna e marittima, della itticoltura e del­
la difesa dei litorali. 

A conclusione del suo intervento il sena­
tore Gusso, nel sollecitare la conversione 
del decreto-legge, prospetta l'opportunità di 
alcune modifiche intese a chiarire la porta­
ta delle norme di cui agli articoli 2 e 3. 

Apertasi la discussione interviene il se­
natore Ottaviani il quale, nel preannunciare 
il voto favorevole del Gruppo comunista, 
sollecita chiarimenti da parte del Governo 
in ordine ai tempi di attuazione delle solu­
zioni tecniche da adottare le quali, come ha 
rilevato il relatore, dovranno corrispondere 
a criteri di reversibilità e di flessibilità. 

È comunque essenziale che rimanga viva 
e operante la collaborazione fra tutte le com­
ponenti istituzionali e politiche interessate 
alla salvaguardia di Venezia. 

A conclusione del suo intervento il sena­
tore Ottaviani manifesta perplessità in or­
dine a talune modifiche prospettate dal re­
latore. 

Interviene quindi il senatore Segreto il 
quale, nel preannunciare il voto favorevole 
del Gruppo socialista, chiede assicurazioni 
in merito all'esercizio da parte del Ministro 
dei lavori pubblici di quella che — a giudi­
zio dell'oratore — appare una eccessiva di­
screzionalità in ordine all'attribuzione degli 
incarichi prevista dall'articolo 2. 

Dopo una richiesta di chiarimenti da par­
te del senatore Longo ed una breve replica 
del relatore, prende la parola il sottosegreta­

rio Cora il quale rileva che il decreto-legge 
in esame intende testimoniare in primo luo­
go della sensibilità del Governo per i pro­
blemi della tutela del grande patrimonio 
rappresentato da Venezia e dalla sua laguna. 

Dopo aver fornito chiarimenti ed assicu­
razioni ai senatori Ottaviani e Segreto il 
sottosegretario Cora preannuncia alcuni 
emendamenti all'articolato. 

La Commissione passa quindi all'esame 
degli articoli del decreto. 

L'articolo 1 è accolto nel testo del Go­
verno. 

All'articolo 2 il sottosegretario Cora pro­
pone due emendamenti al primo comma e 
la soppressione dell'ultimo comma. 

Sugli emendamenti si apre una discussio­
ne nella quale intervengono il senatore Ot­
taviani, favorevole al mantenimento del te­
sto originario, il senatore Degola, che sotto­
linea la contraddittorietà tra l^ultimo com­
ma, alla cui soppressione è favorevole, rispet­
to alle successive disposizioni dell'articolo 3, 
il senatore Tonutti, il relatore ed il sotto­
segretario Cora. 

La Commissione approva quindi gli emen­
damenti del Governo al primo comma, una 
modifica formale al terzo comma e la sop­
pressione dell'ultimo comma. 

Si passa quindi all'articolo 3. 
Dopo interventi del senatore Ottaviani, del 

relatore e del sottosegretario Cora, il quale 
rinuncia a presentare alcuni emendamenti, 
l'articolo è approvato nel testo originario 
con un'unica modifica, proposta dal Presi­
dente, intesa ad unificare il secondo ed il 
terzo comma. 

Approvato l'articolo 4 senza modifiche, il 
sottosegretario Cora illustra un articolo ag* 
giuntivo in base al quale la delega confe­
rita al Governo con l'articolo 10 della leg­
ge n. 171 del 1973 è rinnovata per la durata 
di due anni dalla data di entrata in vigore 
del decreto. L'articolo prevede anche la cor­
responsione di contributi per le eventuali 
trasformazioni di natanti ai fini di una ri­
duzione degli effetti inquinanti nella laguna. 

Dopo una precisazione del Presidente il 
quale fa presente che il secondo comma del­
l'emendamento sembra implicare problemi 
di copertura che renderebbe necessario il 



Giunte e Commissioni - 76 — 31 — 30 Gennaio 1980 

parere delia Commissione bilancio, il sotto­
segretario Cora ritira tale comma mantenen­
do soltanto il primo comma che, posto ai 
voti, è approvato dalla Commissione. 

Viene quindi accolto senza modifiche l'ar­
ticolo 5. 

Infine la Commissione dà mandato al se­
natore Gusso di riferire all'Assemblea in 
senso favorevole alla conversione del decre­
to-legge, con gli emendamenti proposti. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Accertamenti di controllo delle conformità ai 
tipi omologati o approvati dei motori, dei vei­
coli a motore e loro rimorchi e dei relativi di-
positivi di equipaggiamento, prodotti in serie» 
(375). 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni). 

Il presidente Tanga ricorda che nella se­
duta del 23 gennaio il seguito della discus­
sione era stato rinviato per consentire un 
adeguato approfondimento dei vari emenda­
menti presentati. 

La Commissione passa quindi all'esame 
degli articoli. 

All'articolo 1 è approvato un emendamen­
to al secondo comma presentato dal relato­
re Parrino ed inteso ad estendere la facoltà 
di accertamenti di controllo anche ai ca­
schi protettivi per gli utenti di veicoli a 
motore. 

In ordine all'ultimo comma il sottosegre­
tario Degan propone una diversa formula­
zione dell'emendamento sostitutivo dello 
stesso comma presentato, nella seduta del 
23 gennaio, dal senatore Tonutti. 

Dopo un intervento, favorevole, del reda­
tore, l'emendamento è approvato nel testo 
proposto dal Governo. 

L'articolo 1 è quindi approvato nel com­
plesso con le predette modifiche. 

Si passa all'articolo 2. 
Il senatore Vincelli insiste su un suo emen­

damento soppressivo del secondo comma. 
Dopo un intervento del relatore, che si 

dichiara favorevole, e del sottosegretario 
Degan, che si rimette alla Commissione, lo 
emendamento è approvato. 

L'articolo 2 è quindi approvato nell'in­
sieme. 

All'articolo 3 il sottosegretario Degan il­
lustra ima diversa formulazione del primo 
comma che assorbe due emendamenti pre­
sentati dal senatore Tonutti e dal relatore. 

Posto ai voti, l'emendamento è approvato 
dalla Commissione che approva successiva­
mente un emendamento del Governo al se­
condo comma ed una modifica al terzo 
comma proposta dal relatore; è quindi ap­
provato l'articolo 3 nel suo complesso. 

All'articolo 4 il relatore illustra due emen­
damenti al primo comma che, posti in vo­
tazione, sono approvati dalla Commissione. 
L'articolo è poi approvato nell'insieme. 

All'articolo 5 il senatore Vincelli propo­
ne la soppressione del secondo comma, ri­
levando che si tratta di un emendamento 
analogo a quello approvato in precedenza 
all'articolo 2. 

Il sottosegretario Degan fa presente che 
si tratta di fattispecie diverse. 

Posto ai voti, l'emendamento del senatore 
Vincelli non è accolto. 

Il relatore Parrino presenta quindi un 
emendamento aggiuntivo da premettere al­
l'ultimo comma. 

L'emendamento, sul quale il rappresentan­
te del Governo si pronuncia in senso favo­
revole, è approvato dalla Commissione con 
una modifica formale suggerita dal Presi­
dente. 

lì relatore ritira quindi un emendamento 
soppressivo dell'ultimo comma. 

L'articolo 5 è poi approvato con le modi­
fiche in precedenza introdotte. 

infine il disegno di legge è approvato nel 
suo complesso. 

«Divieto ai cittadini italiani di fornire ad auto­
rità straniere documenti ed informazioni con­
cernenti Fattività marittima» (368). 
(Discussione e approvazione con modificazioni). 

il relatore alla Commissione, senatore San-
lonastaso, si rimette alla relazione già svol­
ta in sede referente nella seduta del 9 gen­
naio scorso, facendo presente inoltre di non 
condividere una osservazione formulata nel 



Giunte e Commissioni - 76 — 32 — 30 Gennaio 1980 

parere, comunque favorevole, della la Com­
missione. 

Apertasi la discussione prende la parola il 
senatore Mola il quale si dichiara favorevo­
le all'approvazione del disegno di legge che 
intende tutelare gii interessi del settore ma­
rittimo italiano nella sua attività internazio­
nale. Invita quindi il Governo a svolgere una 
più incisiva politica a sostegno del nostro 
settore marittimo soprattutto nell'ambito 
delle conferences armatoriali ed al fine di 
ridurre l'elevato deficit della bilancia dei 
noli. 

Dopo una breve replica del relatore, in­
terviene il sottosegretario Pisicchio il quale 
fa rilevare che il Governo ha presentato il 
disegno di legge allo scopo di tutelare le 

società armatoriali italiane che operano in 
campo internazionale e per evitare conten­
ziosi con altri paesi. Per quanto riguarda 
la politica marittima ricorda che è in atto 
un confronto tra le diverse componenti in­
teressate per predisporre un piano organico 
in questo settore tale da ridurre anche il 
deficit dei noli. 

Si passa quindi all'esame degli articoli. 
Approvato nel testo originario l'articolo 

1, l'articolo 2 è approvato con un emen­
damento di carattere formale al primo com­
ma presentato dal relatore. 

Infine il disegno di legge è approvato nel 
suo complesso. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
MARTONI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura Pisoni. 

La seduta inizia alle ore 11,10, 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme sui contratti agrari» (17), d'iniziativa del 
senatore Truzzi; 

«Monne sui contratti agrari» (60), d'iniziativa dei 
senatori Chielli ed altri; 
(Procedura abbreviata ai sensi dell'articolo 81 
del Regolamento). 

«Attribuzione della qualifica di coltivatore diret­
to a! laureati e diplomati di scuole agrarie, di 
qualsiasi ordine e grado» (299), d'iniziativa del 
senatore Scardaccione; 

« Monne sui contralti agrari » (300), d'iniziativa dei 
senatori Cipellini ed altri; 

« Trasformazione dei contratti dì mezzadria e co­
lonia ili società agrarie ed altre norme di con­
duzione agricola» (308), d'iniziativa del sena­
tore Fassino; 
(Voto (n. 1) della Regione Umbria e petizione 
n. 15, attinenti ai disegni di legge nn. 17, 60, 300 
e 308. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame degli articoli del dise­
gno di legge n. 17 rinviato nella seduta del 
24 gennaio. 

All'articolo 14 — in precedenza accanto­
nato — il senatore Truzzi illustra un emen­
damento sostitutivo dell'intero testo: si pre­
vede che, salvo quanto disposto dal terzo 
comma dell'articolo 1 della legge n. 176 del 
1978, il conguaglio dei canoni precedenti 
l'annata agraria in corso al momento del­

l'entrata in vigore della nuova normativa, 
sia stabilito — a seconda che si tratti di 
affittuari coltivatori diretti a di affittuari 
non coltivatori — in: 70 e 80 volte per l'an­
nata 1970-71; 90 e 100 volte per il triennio 
1971-72, 1972-73 e 1973-74; 110 e 120 volte 
per il triennio 1974-75, 1975-76 e 1976-77 e 
in 130 e 140 volte per il triennio 1977-78, 
1978-79 e 1979-80. Si prevede altresì che 
l'eventuale pagamento di somme in aumen­
to venga effettuato entro 12 mesi dall'entra­
ta in vigore della nuova legge. 

Il relatore Salvaterra dichiara quindi di 
ritirare il proprio emendamento sostituti­
vo dell'articolo 14, presentato precedente­
mente. Un emendamento modificativo del 
primo comma presentato dal senatore Rosi 
viene dallo stesso ritirato; il senatore Rosi 
presenta un ulteriore sub-emendamento inte­
so a sostituire la prima parte del primo 
comma del nuovo testo presentato dal sena­
tore Truzzi, laddove è previsto il riferimen­
to alla legge n. 176 del 1978. 

Il senatore Pistoiese, nel manifestare il 
proprio compiacimento per il nuovo testo 
proposto dal senatore Truzzi, nel quale si 
tiene finalmente conto di certe situazioni 
obiettive da lui a suo tempo ribadite, pro­
pone un sub-emendamento, al predetto testo 
inteso a sopprimere il riferimento alla cita­
ta legge n. 176. 

Il senatore Miraglia interviene quindi per 
dichiararsi perplesso sull'emendamento del 
senatore Truzzi e prospetta l'opportunità di 
contenere i limiti massimi dei coefficienti, di 
differire il pagamento delle forme a congua­
glio e di prevedere come fissi i coefficienti 
stessi. 

Seguono brevi interventi, per chiarimen­
ti, dei sanatori Rosi, Brugger e Sestito e 
quindi il senatore Truzzi modifica l'emen­
damento proposto portando da dodici a di­
ciotto mesi il periodo per il pagamento del­
le somme a conguaglio e prevedendo come 
fissi i coefficienti su cui basare i conguagli 
stessi. 



Giunte e Commissioni - 76 — 34 — 30 Gennaio 1980 

il sottosegretario Pisoni dichiara di con­
dividere il testo proposto dal senatore 
Truzzi per la chiarezza e il carattere di de­
finitività che presenta in ordine alla pro­
blematica trascinatasi da tempo. 

Il senatore Pistoiese dichiara di non po­
ter non sottolineare ancora una volta la 
contraddizione che emerge nel testo in esa­
me. Il proponente senatore Truzzi ed il 
rappiesentante del Governo sostengono che 
il nuovo testo servirà a dirimere eventuali 
contestazioni ma — aggiunge il senatore 
Pistoiese — ciò si dimostrerà non rispon­
dente alla realtà poiché a suo avviso nel 
99 per cento dei casi si riaprirà un conten­
zioso non manifestatosi in precedenza. Si 
dichiara quindi d'accordo con quanto so­
stenuto dal senatore Miraglia circa l'inop­
portunità di prevedere il conguaglio anche 
per l'annata 1979-80. 

Il senatore Pistoiese si dichiara quindi 
favorevole a prevedere un periodo anche 
di due anni per consentire agli affittuari 
di pagare con minore difficoltà l'eventuale 
somma a conguaglio. Si dichiara infine con­
trario al testo dell'articolo 14 proposto dal 
senatore Truzzi. 

La Coimmissione quindi respinge l'emen­
damento del senatore Pistoiese ed approva 
l'articolo 14 nel testo proposto dal sena­
tore Truzzi. 

Successivamente sono approvati, nel te­
sto originario, gli articoli 25 (effetti della 
conversione) e 26 (riconduzione dell'affitto). 

All'articolo 27, concernente la domanda di 
conversione dei concedente, il senatore Ro­
si illustra due emendamenti: uno concer­
nente la risoluzione del contratto in caso 
di mancata adesione alla richiesta di con­
versione del concedente; l'altro soppressivo 
dell'ultimo comma che prevede un inden­
nizzo al concessionario. 

Prendono successivamente la parola i se­
natori Truzzi, favorevole al mantenimento 
dell'indennizzo; Miraglia, contrario agli 
emendamenti e favorevole al testo origina­
rio; Pistoiese, che propone di modificare 
il termine previsto dall'articolo 27, coordi­
nandolo con quanto previsto nell'articolo 25, 
e il relatore Salvaterra che si dice contrario 
al primo emendamento del senatore Rosi e 

prospetta, in ordine al secondo emendamen­
to, i molteplici aspetti del problema posto. 

Respinti gli emendamenti del senatore Ro­
si, la Commissione approva l'articolo 27 del 
testo originario. 

Si passa all'articolo 28 relativo ai casi di 
esclusione della conversione. Si prevede che 
la conversione in affitto dei contratti asso­
ciativi non abbia luogo, salvo diverso accor­
do fra le parti, quando nella famiglia del 
concesisonario non vi sia almeno una unità 
attiva di età inferiore ai 60 anni e quando, 
il concessionario stesso dedichi all'attività 
agricola, nel podere o fondo oggetto del con­
tratto, meno dei due terzi del proprio tem­
po di lavoro complessivo. 

Il senatore Pistoiese, dopo essersi richia­
mato al circostanziato parere della Commis­
sione giustizia, illustra un emendamento nel 
quale sono previsti quattro specifici casi di 
esclusione della conversione. In particolare 
per l'esclusione della conversione si richie­
de: che nella famiglia del concessionario vi 
sia almeno una unità attiva dedita all'agri­
coltura, di età inferiore a cinquantacinque 
anni; che detta unità dedichi almeno due 
terzi del proprio tempo di lavoro comples­
sivo; che il fondo o podere costituisca una 
unità produttiva idonea a consentire la for­
mazione di una impresa agricola valida sot­
to il profilo tecnico ed economico; che la 
azienda assicuri ad ogni unità lavorativa 
uomo un reddito comparabile, ai sensi del­
l'articolo 14 della legge n. 153 del 1975, alle 
retribuzioni medie dei lavoratori extragri-
coli della zona. 

Il senatore Rosi, dopo aver dichiarato di 
condividere in generale le considerazioni del 
senatore Pistoiese, propoine di sopprimere il 
termine « complessivo » all'ultima parte del­
l'articolo 28 e di portare l'età dell'unità atti­
va da 60 a 55 anni. 

Manifestano perplessità sulla chiarezza del 
testo dell'articolo i senatori Brugger e Cac­
cinoli. Favorevoli al mantenimento del te­
sto originario si dichiarano i senatori Truz­
zi e Miraglia. 

Seguono ulteriori brevi interventi dei se­
natori Pistoiese, sulla necessità di aumenta­
re i casi di esclusione; Miraglia. sulle ne­
cessità obiettive di coltivazione del fondo e 
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Brugger, sull'esigenza di meglio chiarire il 
testo. 

Il senatore Zavattini invita a non insiste­
re sulla modifica del testo originario che rap­
presenta un punto di riferimento dell'accor­
do raggiunto dalle parti politiche sulla strut­
tura generale della normativa. Dopo un ul­
teriore breve intervento del senatore Cac­
cinoli per il coordinamento dell'articolo in 
questione con l'articolo 24, il senatore Rosi 
ritira i propri emendamenti. 

La Commissione, quindi, dopo avere re­
spinto l'emendamento del senatore Pistole-
se, accoglie l'articolo 28 nel testo originario. 

Si passa all'articolo 29, concernente dispo­
sizioni particolari relative alla facoltà del 
concedente — che abbia effetuato miglio­
ramenti e trasformazioni particolari — di 
proporre al concessionario forme associa­
tive. È previsto, inoltre, in detto articolo 
che ove il concedente non si avvalga di tale 
facoltà o il concessionario dichiari di non 
accettare la proposta, la conversione abbia 
luogo con un aumento del canone di 20 pun­
ti e con una durata minima del contratto 
di dieci armi. 

Il senatore Pistoiese illustra un emenda­
mento sostitutivo del primo comma (si pre­
vede, a seguito dei miglioramenti ad opera 
del concedente, un incremento della produ­
zione lorda superiore al 20 per cento, anzi­
ché al 50 per cento come nel testo origi­
nario); un secondo emendamento soppressi­
vo del secondo comma; un terzo emenda­
mento con il quale si introduce il riferimen­
to alla legge 153 del 1975 ed un ultimo 
emendamento con il quale, in via subordi­
nata, si propone l'aumento del canone a 60 
punti per la fattispecie prevista al primo 
comma dell'articolo 29. 

Il relatore Salvaterra, nel dichiararsi con­
trario agli emendamenti del senatore Pisto­
iese, illustra un proprio emendamento so­
stitutivo della prima parte del primo com­
ma dell'articolo, facendo riferimento, per i 
-miglioramenti e le trasformazioni in que­
stione, al concedente di terreni a mezzadria 
e colonia che abbia dedicato e dedichi alia 
conduzione di detti terreni almeno due terzi 
del proprio tempo di lavoro complessivo e 
ritragga da questa attività almeno due terzi 

30 Gennaio 1980 

del proprio reddito globale come risultante 
dalia posizione fiscale. 

La Commissione a questo punto rinvia il 
seguito dell'esame. 

La seduta termina, alle ore 13. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
MARTONI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste Pisoni. 

La seduta inizia alle ore 16,10. 

'N SEDE RHFERFAT . 

« Norme sui contratti agrari » (17), d'iniziativa del 
senatore Truzzi; 

« Norme sui contratti agrari » (60), d'iniziativa dei 
senatori Chielli ed altri; 
{Procedura abbreviata di cui alVart. 81 del Re­
golamento). 

i< Attribuzione delia qualifica di coltivatore diretto 
ai laureati e diplomati di scuole agrarie, di qual­
siasi ordine e grado » (299), d'iniziativa del sena­
tore Scardaccione; 

« Norme sui contratti agrari » (300), d'iniziativa dei 
senatori Cipellini ed altri; 

<x Trasformazione dei contratti di mezzadria e colo­
nia in società agrarie ed altre norme di condu 
zione agricola » (308), d'iniziativa del senatore 
Fassino; 

•Voto (n. 1) della Regione Umbria e petizione 
n. 15, attinenti ai disegni di legge nn. 17, 60, 
300 e 308. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame degli articoli. 
La Commissione, accantonato l'articolo 29, 

approva, nel testo originario, l'articolo 30 
(unità produttive insufficienti) dopo aver re­
spinto un emendamento del senatore Pisto­
iese che si richiama alla legge n. 153 del 1975, 
.circa la definizione di unità produttiva 
idonea. -

Quindi la Commissione approva nel testo 
originario l'articolo 31, concernente le azien­
de pluripoaerali — favorevoli il relatore e 
il. Governo — e, dopo intervento del sotto-
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segretario Pisoni che manifesta talune per­
plessità, accantona l'articolo 32, relativo 
alla conversione in affitto richiesta da più 
concessionari. 

All'articolo 33 (durata dei contratti asso­
ciativi non convertiti) il senatore Pistoiese 
propone un emendamento inteso a ridurre 
da sei a tre anni la durata dei contratti non 
convertiti per mancata richiesta delle parti 
o perchè sono presenti ambedue le cause 
di estinzione previste nelle lettere a) e b) 
all'articolo 28: sono contrari agli emenda­
menti il relatore Salvaterra e il rappresen­
tante del Governo. Respinti gli emendamen­
ti, la Commissione approva l'articolo 33 nel 
testo originario. Sono del pari accolti, sem­
pre nel testo originario e col parere favo­
revole del relatore e del rappresentante del 
Governo, gli articoli 34, 35 (il senatore Pi­
stoiese si astiene considerando sostanzial­
mente vantaggiosa la norma, a suo avviso 
diversa, però, dalla logica cui si ispira l'in­
tero disegno di legge) e 36. 

Perplessità avanza il senatore Pistoiese 
sull'articolo 37 concernente i contratti as­
sociativi anche con clausola migliorataria 
non convertiti; l'oratore preannuncia la pre­
sentazione di un apposito disegno di legge 
per la modifica del canone enfiteutico. Gli 
articoli 37 e 38 sono quindi approvati nel te­
sto originario. 

Sull'articolo 39 che regola la validità dei 
contratti ultranovennali in corso, anche se 
verbali o non trascritti, riguardo ai terzi, in­
tervengono i senatori Pistoiese che richiama 
l'attenzione sulla necessità di mettere i terzi 
in condizione di conoscere eventuali vincoli 
attraverso l'istituto della trascrizione; Se-
stito, che evidenzia come scopo della norma 
sia quello di regolare anche i contratti ver­
bali; Rosi che ritiene inutile la norma in que­
stione; Miraglia, che ribadisce la validità dei 
contratti verbali e il relatore Salvaterra che 
evidenzia la necessità di tutelare, con l'arti­
colo in questione, l'affittuario nel caso di 
vendita del fondo a coltivatore diretto. Con­
corda con il relatore il sottosegretario Piso­
ni. L'articolo è quindi approvato nel testo 
originario. 

Si passa all'articolo 40 (diritto di ripresa). 
Il senatore Rosi propone un emendamento 
inteso a sopprimere, all'ultimo comma del­

l'articolo, il diritto del concessionario ail ri™ 
pristino del contratto anche nei confronti di 
terzi. Si tratta, aggiunge l'oratore, di una 
forzatura giuridica ingiustificata e che mal 
si concilia con il principio della certezza del 
diritto, già abbastanza messo in forse nel 
nostro ordinamento. Prendono brevemente 
la parola sull'emendamento i senatori Zavat-
tini e Miraglia, contrari; il senatore Fabbri, 
favorevole al testo originario dell'articolo, 
pur comprendendo le preoccupazioni del se­
natore Rosi. Segue un breve (intervento del 
relatore e del presidente Martoni, e, quin­
di, il senatore Rosi ritira l'emendamento, 
riproponendosi di ripresentario in Assem­
blea ove non si concordasse una soluzione 
sul problema posto in Commissione. 

L'articolo 40 è quindi approvato senza 
emendamenti. 

All'articolo 41 (indennizzo in favore dei 
concessionari) il senatore Pistoiese prospet­
ta l'opportunità di sopprimere alla fine del­
l'ultimo comma il riferimento all'ipotesi che 
il proprietario offra garanzie. Il suggerimen­
to viene fatto proprio dal relatore che pre­
senta apposito emendamento. Con tale mo­
difica, l'articolo 41 è successivamente ac­
colto. 

Si svolge quindi un dibattito sull'artico­
lo 42 che prevede disposizioni a favore dei 
piccoli concedenti. 

Il relatore propone la soppressione del-
l'articdlo al fine di venire incontro — egli 
sottolinea — alle perplessità a suo tempo 
avanzate dalla Commissione finanze, e te­
nendo conto delle modifiche migliorative 
apportate alla forcella per la determinazio­
ne dei canoni. 

Concordano il senatore Fabbri e il rap­
presentante del Governo. 

Il senatore Miraglia si dichiara contrario 
per motivi psicologici e perchè, a suo avvi­
so, è opportuno utilizzare le disponibilità 
previste dalla legge n. 153 del 1975. 

La Commissione infine accoglie l'emenda­
mento soppressivo dell'articolo. 

Si passa all'esame dell'articolo 43; il re­
latore illustra un emendamento tendente a 
ripristinare il testo precedentemente appro­
vato dal Senato. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 
La seduta termina alle ore 17,40. 
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I N D U S T R I A (10a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

Interviene il ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato Bisagtia. 

La seduta inizia alle ore 11. 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi 
nanziario 1980 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1980-1982» (293). 
— Stato di previsione della spesa del Ministero 

dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato per l'anno finanziario 1980 (Tabella 14). 

(Rapporto alla 5a Commissione). (Seguito e con­
clusione dell'esame). 

« Nota di variazioni al Bilancio di previsione del­
lo Stato per l'anno finanziario 1980 e bilan­
cio pluriennale per il triennio 1980-1982» (293/ 
14-bis). 
(Rapporto alla 5a Commissione). 

Si riprende l'esame, sospeso il 14 novem­
bre scorso. 

Il relatore Vettori ricorda che è perve­
nuta una nota di variazioni alla tabella 14, 
presentata dal Governo a seguito della man­
cata conversione del decreto-legge 14 set­
tembre 1979, n. 438, e della emanazione del 
decreto-legge 12 novembre 1979, n. 574, de­
stinato a sostituirlo, neppur esso, peraltro, 
convertito in legge. 

Si svolge quindi la discussione generale. 
Interviene per primo il senatore Bondi, 

che si sofferma sulla gestione del credito 
agevolato all'industria, rilevando come il 
Ministero dimostri una insufficiente capa­
cità di spesa, a tutto danno della piccola e 
media industria. I dati relativi alle varie 
leggi speciali dimostrano l'entità di queste 
carenze: la durata delle procedure supera 
di regola i tre o quattro anni, e le promes­
se di finanziamento diventano a volte una 

| specie di dote, che fa parte del patrimonio 
I dell'azienda e può essere oggetto di ces­

sione. 
Tra l'altro, osserva l'oratore, vi sono leggi 

| abrogate che continuano a venire applicate. 
I II Ministero non ha affrontato questa si-
I tuazione con la necessaria energia. Vero è 

che si prevede prossima l'entrata in funzio­
ne dei meccanismi previsti dalla legge n. 675 
del 1977: ma questa legge riguarderà princi­
palmente, se non esclusivamente, la grande 
impresa. Per quanto riguarda il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 902 del 1976, 
e le altre leggi sul credito agevolato, si ha 
piuttosto la impressione che la via preferita 
dal Ministero per ridurre l'incidenza dei re-

| sidui sia quella di ridurre gli stanziamenti. 
Sostanzialmente, afferma l'oratore, siamo di 
fronte ad un Ministero che non funziona, né 
appaiono convincenti le proposte di riorga-

j nizzazione amministrativa legate alla istitu-
[ zione di un Ministero dell'economia. 

In una situazione di crisi e di inflazione, 
prosegue il senatore Bondi, sono necessarie 

I strutture statali che garantiscano un soste-
I gno (e non si tratta solo di finanziamenti, 

ma anche di servizi di ogni genere) all'inter­
no di una linea politica di programmazione. 
Un coordinamento è soprattutto necessario 

I per le piccole imprese, la cui importanza 
è confermata dai dati più recenti relativi al­
l'esportazione, che vedono settori come l'ab­
bigliamento, le calzature o l'oreficeria so-
prawanzare i settori tradizionalmente con­
siderati « strategici ». L'oratore si sofferma 
quindi sulle questioni relative alla Cassa per 
il credito alle imprese artigiane, e sottolinea 
la scarsa operatività della legislazione a fa­
vore dei consorzi fra piccole e medie impre­
se; conclude auspicando un decentramento 
ed uno snellimento delle strutture ammini­
strative del Ministero dell'industria. 

I Ha quindi la parola il senatore Lavezzari, 
I che sottolinea a sua volta la lentezza e le dif-
i ficoltà delle procedure necessarie per otte­

nere il credito agevolato. Sarebbe necessario, 
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a suo parere, che le banche potessero deci­
dere autonomamente sulla concessione dei 
contributi, senza sottostare ad ulteriori 
istanze; accade infatti che agii imprendi­
tori si chieda di mantenere impiegata la 
manodopera, richiedendo alle banche i ca­
pitali necessari, e pagando interessi esosi 
mentre la lentezza delle procedure burocra­
tiche ritarda la concessione dei contributi 
agevolati. 

Essenziale, fra l'altro, è la stabilità della 
moneta: la scala mobile, di cui tanto si par­
la, scatta dopo che l'inflazione ha già eroso 
i salari, e potrebbe invece essere fermata se 
l'inflazione stessa fosse bloccata. 

Il senatore Pollidoro si sofferma sui pro­
blemi del settore commerciale, trascurato — 
a suo' parere— dal relatore Vettori. Il Go­
verno, egli afferma, non può restare indiffe­
rente di fronte alla crisi di un settore la cui 
importanza è crescente, e che condiziona la 
stessa produzione. La ricorrente tendenza al­
la liberalizzazione nasce del resto dalla sfi­
ducia nei confronti di una possibilità di in-
terveìnto efficace. Non si tratta soltanto, af­
ferma il senatore Pollidoro, di rifinanziare 
le leggi per il credito agevolato e di disci­
plinare il solo commercio all'ingrosso: gli 
studiosi concordano nell'affermare che è de­
stinata al fallimento qualsiasi riforma che 
non muova dal settore del commercio al det­
taglio. L'oratore illustra quindi le linee ge­
nerali di un disegno di legge del Gruppo co­
munista, di cui è prossima la presentazione, 
e che affronta tutti i problemi del settore, 
e chiede al Ministro di precisare quali sia­
no gli intendimenti del Governo a questo 
proposito. 

Il senatore Rossi dichiara che anch'egli 
parlerà della situazione dell'industria in ge­
nerale, più che della tabella del bilancio: 
e lamenta che la discussione in materia sia 
resa più difficile dalla separazione — sia 
a livello di Ministero che di Commissione 
parlamentare — delle questioni che riguar­
dano, rispettivamente, l'industria privata e 
quella a partecipazione statale. Il settore 
industriale, afferma l'oratore, conserva un 
grande dinamismo: negli ultimi aìnni, ad 
esempio, molte industrie hanno cambiato so­
stanzialmente produzione, per meglio rispon­

dere alle condizioni e alla domanda dei 
mercati internazionali. Il mondo politico, vi­
ceversa, denota un preoccupante immobili­
smo, che gli rende spesso impossibile di se­
guire questo sviluppo: è esemplare la vicen­
da della legge 12 agosto 1977, n. 675, che 
avrebbe dovuto orientare i processi di ricon­
versione in atto, e che entrerà in funzione 
con tre anni di ritardo. Questa legge, con­
clude il senatore Rossi, va modificata; ini­
ziative legislative vanno anche assunte in 
altri settori, come quelli delle miniere, in 
ordine al quale si chiede quali siano gli in­
tendimenti del Governo. 

Il senatore Urbani si associa alle consi­
derazioni svolte dal senatore Rossi circa 
gli inconvenienti che nascono dalia separa­
zione dei dibattiti sull'industria privata da 
quelli relativi alle partecipazioni statali. Per 
la Commissione industria, egli osserva, sus­
sistono spesso gravi problemi di informa­
zione, che ostacoleranno anche l'eventuale 
discussione sulle proposte di modifica della 
legge 12 agosto 1977, n. 675. 

Il Presidente dà lettura del seguente ordi­
ne del giorno: 

« La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

in considerazione della eccezionale im­
portanza che riveste il settore assicurativo 
ai fini di una effettiva tutela delle esigenze 
di sicurezza delle famiglie e delle aziende; 

in considrazione dell'opportunità e ne­
cessità di coinvolgere il sistema assicura­
tivo, che deve essere stimolato a utilizzare 
tutte le effettive potenzialità del mercato, al 
processo di sviluppo programmato della eco­
nomia nazionale; 

essendo evidente che i compiti sopra in­
dicati, insieme con quelli derivanti dal con­
fronto, ormai avviato con il processo di 
integrazione comunitaria, con realtà impren­
ditoriali particolarmente competitive e in­
calzanti, esigono il pieno recupero del si­
stema assicurativo italiano, la sua riqualifi­
cazione piena e la sua moralizzazione più 
assoluta; 

ritenendo che questi obiettivi possano 
essere conseguiti a condizione che lo Sta-
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to definisca chiaramente una strategia per 
il settore, muovendosi coerentemente sul 
piano legislativo per superare inadeguatezza 
e distorsioni preoccupanti, così da garantire 
alla collettività comportamenti e indirizzi 
capaci di evitare per il futuro il riprodursi di 
guasti gravi che passate e non superate di­
sattenzioni hanno provocato turbando anche 
pericolosamente l'applicazione di leggi, co­
me la 990, ispirate a evidenti ragioni di so­
cialità, 

impegna il Governo: 

1) a concludere rapidamente lo studio 
dei testi legislativi sui quali impegni di fron­
te al Parlamento sono stati assunti dal­
l'Esecutivo in occasione del dibattito sulla 
legge n. 39 del 1977 e sulla legge n. 295 del 
1978; 

2) ad avviare in tempi ristrettissimi la 
fase conclusiva del dibattito apertosi tra le 
forze politiche per pervenire a urgenti, ri­
gorose determinazioni in materia di control­
lo e di vigilanza; 

3) a promuovere, al fine di coinvolgere 
tutte le forze politiche e sociali, in un con­
fronto aperto all'attenzione della pubblica 
opinione, alla definizione di una completa 
strategia per il comparto, una Conferenza 
nazionale sul ruolo nella società del settore 
assicurativo, anche attraverso la migliore 
collocazione all'interno del sistema, con fun­
zione di stimolo irrinunciabile e di moraliz­
zazione dell'azienda di Stato, recuperata al 
suo ruolo e riformata » 

(0/293/1/10-Tab. 14) FELICETTI, SPANO, CON­
TI PERSINI, VETTORI 

Ha quindi la parola, per la replica, il rela­
tore Vettori. Il Parlamento, egli osserva, ha 
la sua parte di responsabilità nel ritardo 
con cui giunge a conclusione l'esame del 
bilancio, dopo le travagliate vicende del di­
segno di legge finanziaria. Esso comunque 
sbaglia, quando si illude di poter program­
mare l'attività altrui: è quanto potrebbe ac­
cadere nel settore del commercio, della cui 
importanza egli si dichiara ben consapevole. 
L'arretratezza del comparto distributivo è 

innegabile, ed è aggravata dal fatto che la 
legislazione vigente non richiede nessuna 
qualificazione professionale. D'altra parte, la 
inflazione rende difficile allo Stato program­
mare, prima di tutto, se stesso. 

Sono eccessive, afferma il senatore Vetto­
ri, molte critiche rivolte all'azione del Go­
verno: non si può ignorare che la legge n. 675 
può oggi entrare in funzione, essendosi com­
pletati i piani di settore, né che l'azione 
degli istituti di medio credito (il livello me­
dio delle cui operazioni è inferiore ai 200 
milioni) interessa un settore vastissimo di 
piccole e medie imprese. Il credito all'arti­
gianato è stato rifinanziato, anche se in mi­
sura forse inadeguata: necessaria è ora la 
definizione, in via legislativa, della distin­
zione tra impresa artigiana e vera e propria 
impresa industriale. Più gravi sono invece 
i problemi della grande industria, e soprat­
tutto di quella pubblica: qui esistono enor­
mi risorse tecnologiche, ma più gravemente 
si avvertono problemi di rigidità, difficoltà 
di finanziamento e ripercussioni negative 
nell'andamento dei cambi. 

Il Ministero dell'industria, prosegue l'ora­
tore, attende ancora che siano meglio defi­
niti i suoi compiti, soprattutto in connes­
sione con la accresciuta importanza della 
questione energetica; esso non può continua­
re ad essere la controparte delle associazio­
ni sindacali per tutte le situazioni di crisi, 
comprese quelle i cui motivi non vanno ri­
cercati nell'azione del Governo, ma nelle dif­
ficoltà della situazione sociale. 

Ha quindi la parola per la replica il mi­
nistro Bisaglia, che dichiara di volersi sof­
fermare sui punti più importanti che sono 
stati toccati dagli oratori intervenuti. 

In primo luogo, il Ministro illustra la si­
tuazione dell'amministrazione, la cui ineffi­
cienza è stata lamentata da alcuni interven­
ti: dal 1° gennaio 1970 al 1° gennaio 1979 
i posti in organico sono diminuiti da 2.213 
a 1.848 (a seguito dell'attuazione delle regio­
ni), mentre il numero dei posti occupati 
è diminuito da 2.042 a 1.439. Esiste ima gra­
ve carenza di tecnici e di primi dirigenti, 
anche se recentemente la Corte dei conti ha 
ratificato l'immissione in ruolo di 41 fun­
zionari direttivi. 
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La lentezza delle procedure per il credito 
agevolato è innegabile, ed è in gran parte 
motivata dall'eccesso di garanzie richieste 
dalle leggi, prima fra tutte la legge n. 675 
del 1977, della cui eventuale modifica già 
ai stanno preoccupando i competenti uffici 
del Ministero. D'altra parte, afferma il Mi­
nistro, le leggi vigenti devono essere rispet­
tate, così come deve essere rispettato il ruo­
lo della Corte dei conti. 

Il Governo, prosegue il Ministro, è impe­
gnato nella difesa della idra, e del resto l'an­
damento dello SME sembra migliore delle 
previsioni: voci di imminenti svalutazioni 
vengono semmai diffuse ad arte da potenti 
debitori, interessati a che la svalutazione 
abbia luogo. 

Nel sistema economico italiano, prosegue 
il Ministro, esistono imprese pubbliche (co­
me l'Enel), imprese private (e tra esse si 
colloca anche la Montedison, in cui la par­
tecipazione pubblica rimane minoritaria) e 
imprese a partecipazione statale: bisogna 
però riconoscere che anche le imprese pri­
vate assumono spesso una rilevanza pubbli­
ca, come provano le discussioni in corso 
a proposito della FIAT. L'ossatura dell'indu­
stria italiaSna è comunque fondata sulla pic­
cola e media industria, mentre appare per 
molti versi superato quel mito della grande 
industria che ha caratterizzato per anni la 
nostra struttura economica. 

Il Governo — afferma il Ministro — ri­
tiene oggi politicamente prematuro un dise­

gno di legge sullo statuto dell'impresa: ma 
intende presentare una sorta di « libro bian­
co », per avviare la discussione su questo 
tema. 

Per quanto riguarda i temi specifici trat­
tati dai vari oratori, il Ministro informa che 
il Governo sta per presentare un disegno di 
legge-quadro in materia di artigianato, in 
cui è contenuta una definizione (necessaria­
mente unica per l'intero territorio nazio­
nale) dell'impresa artigiana; che è stato ri­
presentato il disegno di legge sulle Camere 
di commercio; e che altri disegni di legge 
sono in corso di elaborazione. Per quanto ri­
guarda le miniere, il Ministero intende tener 
conto delle recenti prospezioni compiute in 
collaborazione con l'ENI; per quanto riguar­
da il commercio, la linea seguita è quella 
dell'uniformazione con la legislazione degli 
altri Paesi della CEE. 

Si passa quindi all'esame dell'ordine del 
giorno dei senatori Felicetti ed altri: esso 
viene accolto dal Governo ed approvato dal­
la Commissione. 

Parlano poi per dichiarazione di voto il 
senatore Pollidoro, che annuncia il voto con­
trario del Gruppo comunista, e il senatore 
Spano, che annuncia l'astensione del Grup­
po socialista. 

La Commissione delibera quindi di inca­
ricare il senatore Vettori di trasmettere rap­
porto favorevole alla 5a Commissione nei 
termini emersi dal dibattito. 

La seduta termina alle ore 13,35. 
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L A V O R O ( I P ) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
CENGARLE 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Manente Co­
munale. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

«Riordinamento della normativa in materia di 
previdenza in agricoltura» (233), d'iniziativa 
dei senatori Romei ed altri. 
(Esame e rinvio). 

In via preliminare il sottosegretario Ma­
nente Comunale informa la Commissione che 
il Ministero del lavoro ha predisposto un di­
segno di legge di riforma della previdenza 
in agricoltura che sarà sottoposto al Consi­
glio dei ministri nella seduta che avrà luogo 
venerdì prossimo. 

Il senatore Cazzato, preso atto di tale co­
municazione, chiede, ai sensi del secondo 
comma dell'articolo 51 del Regolamento, che 
l'esame del disegno di legge venga rinviato 
in attesa del deferimento di quello gover­
nativo. 

Il Presidente ed il senatore Romei fanno 
osservare che il Governo aveva da tempo pre­
annunciato tale provvedimento e che per tali 
motivi la Commissione aveva già rinviato 
l'esame del disegno di legge. La proposta del 
senatore Cazzato non viene quindi accolta 
dalla Commissione, alla quale riferisce il se­
natore Romei. 

Il relatore, dopo aver compiuto un ampio 
excursus storico-sociale sulle vicende più 
significative che hanno motivato l'attuale 
sistema previdenziale in agricoltura, premet­
te che la sua relazione si atterrà soprattutto 

agli aspetti generali della vasta problematica 
previdenziale nel predetto settore. 

Le questioni che abbisognano di urgente 
soluzione riguardano l'accertamento e la ri­
scossione dei contributi previdenziali e l'ac­
certamento dei soggetti aventi titolo alle re­
lative prestazioni (nel settore dell'agricol­
tura tali incombenze sono attualmente affi­
date al servizio per i contributi agricoli uni­
ficati — SCAU — che espleta quindi un ser­
vizio amministrativo per conto degli istituti 
previdenziali); il problema del livello delle 
aliquote contributive, aliquote che risulta­
no inferiori di oltre la metà a quelle pre­
viste in altri settori produttivi; la necessità 
di individuare diversi parametri che non sia­
no quelli in atto (salario medio contrattua­
le); la sperequazione dei trattamenti econo» 
mico-previdenziali per i lavoratori agricoli 
rispetto a quelli vigenti in altri settori; la 
esigenza, infine, di risolvere l'annosa questio­
ne del confine tra agricoltura e industria per 
quanto concerne l'inquadramento previden­
ziale dei dipendenti delle cooperative di tra­
sformazione e manipolazione dei prodotti 
agricoli, questione attualmente risolta sul­
la base della natura giuridica dell'impresa. 

Dopo aver ricordato a tale proposito che 
esiste il problema di colmare il vuoto legi­
slativo creatosi a seguito della sentenza nu­
mero 185 del 1976, con la quale la Corte 
costituzionale ha dichiarato illegittimo l'ar­
ticolo 9 della legge n. 334 del 1968 (recante 
norme in materia di inquadramento previ­
denziale delle imprese cooperative dì tra­
sformazione dei prodotti agricoli), il relato= 
re Romei, richiamata l'attenzione della Com­
missione sulla necessità che i problemi elen­
cati ricevano adeguata soluzione per evita­
re l'aumento di pericolose tensioni sociali 
all'interno delle categorie interessate, ricor­
da che l'attuale situazione della previdenza 
in agricoltura — per quanto attiene all'ac­
certamento dei lavoratori agricoli — è ca­
ratterizzata dalla contemporainea esistenza 
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di elenchi di rilevamento e di elenchi co­
siddetti a validità prorogata. 

Il sistema in vigore — prosegue il rela­
tore — agevola, tra l'altro, l'evasione contri­
butiva che è addirittura incentivata da talu­
ne disposizioni della normativa vigente che, 
provocando di fatto una coincidenza tra 
gli interessi dei datori di lavoro e dei lavo­
ratori, permettono dichiarazioni simulate e 
concordate. 

Dopo aver quindi illustrato taluni dati con­
cernenti le modifiche, rilevate nel triennio 
1976-1978 in talune province, nel numero 
dei lavoratori agricoli iscritti negli elenchi 
con le qualifiche di « occasionali » (lavorato­
ri occupati da 101 a 150 giornate annue), 
« abituali » (occupati da 151 a 200 giornate 
annue) e « salariati fissi » (operai a tempo 
indeterminato), il relatore Romei afferma 
che uno degli effetti macroscopici provocati 
dal sistema previdenziale vigente è quello 
di far gravare sulla previdenza forme di as­
sistenza ai cittadini che godono di bassi 
redditi che più correttamente dovrebbero 
far carico alla collettività, cioè essere « fi­
scalizzate ». Osserva, quindi, come allo SCAU 
(da anni ormai senza Presidente e senza 
Direttore generale) restino affidati adempi­
menti inutili e sostiene che il Parlamento 
deve responsabilmente cercare di risolvere 
una situazione che rischia sempre più dì 
divenire ingovernabile, anche se, certamen­
te, si tratta di problemi di non facile solu­
zione, sol che si tenga conto che nel meri­
dione d'Italia il sistema degli elenchi a va­
lidità prorogata costituisce sostanzialmente 
una forma indiretta di integrazione reddi­
tuale per le categorie meno abbienti. 

Osservato poi che l'ammontare del pre­
lievo contributivo deve essere differenziato 
sulla base della capacità reddituale delle im­
prese agricole (occorre riconoscere che non 
tutta l'agricoltura è povera), il relatore af­
ferma che il disegno di legge in esame — che 
è poi in massima parte il risultato cui per­
venne nella scorsa legislatura la Sottocom­
missione per l'esame del disegno di legge 
n. 1125 — si propone come principali obbiet­
tivi i seguenti: soluzione del problema del­
l'inquadramento previdelnziale dei dipendenti 
di - imprese* cooperative di trasformazione 

dei prodotti agricoli, problema attualmente 
controverso; introduzione di norme intese 
ad evitare le evasioni contributive (articoli 
da 2 a 7 del disegno di legge); modificazione 
del sistema attualmente basato sulle retribu­
zioni medie contrattuali; introduzione di nuo­
ve norme sul prelievo contributivo con la 
adozione del parametro del salario effettivo 
per i lavoratori agricoli a tempo indetermi­
nato; conferimento di una delega al Gover­
no (articolo 24) ad emanare norme che ga­
rantiscano una corrispondenza tra il nu­
mero delle giornate lavorative risultanti ai 
fini del diritto alle prestazioni e quelle accer­
tate agli effetti dell'obbligo contributivo, 
nonché che eliminino gradualmente lo squi­
librio tra entrate contributive e costo delle 
prestazioni, che qualifichino la previdenza 
nel settore agricolo avvicinandola a quella 
esistente in altri settori produttivi, che infi­
ne rivedano il sistema delle agevolazioni con­
tributive; avvio di una più efficace azione 
di controllo diretta ad eliminare gli abusi e 
l'instaurazione di rapporti di lavoro fraudo­
lenti; introduzione di miglioramenti nelle 
prestazioni previdenziali per allinearle a 
quelle di altri settori. Dopo aver infine som­
mariamente illustrato il contenuto dei cin­
que titoli di cui consta il provvedimento, il 
relatore conclude^ invitando la Commissione 
ad esprimersi in senso favorevole al disegno 
di legge. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato ad 
altra seduta. 

« Contributi dovuti all'Ente nazionale di previ­
denza e assistenza per gli impiegati dell'agri­
coltura (ENPAIA) » (380). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il relatore Romei, sulla base dei dati do= 
cumentali pervenutigli dall'ENPAIA ed in­
viati ai membri della Commissione, affer­
ma che, conformemente al nuovo bilancic 
tecnico del fondo di accantonamento pei 
l'indeìnnità di anzianità in favore degli im­
piegati e dei dirigenti per l'agricoltura (re­
datto nel dicembre 1979), sarà necessarie 
modificare le aliquote contributive indicate 
nel disegno di legge. * * ~ 
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Riservandosi quindi di formalizzare emen­
damenti in tal senso, ribadisce l'opinione 
favorevole del Gruppo della democrazia cri­
stiana sul disegno di legge. 

Dopo che il Presidente ha dato lettura del 
parere (favorevole con osservazioni) espres­
so dalla Commissione agricoltura, il sena­
tore Cazzato dichiara, a nome del Gruppo 
comunista, di essere contrario al disegno 
di legge che tra l'altro ìnon tiene conto del 
dibattito generale sulla riforma della pre­
videnza in agricoltura e dell'opinione espres­
sa dalla Commissione d'inchiesta sui livelli 
retributivi nella scorsa legislatura. Egli si 
dichiara altresì favorevole allo scioglimento 
dell'Ente. 

Il senatore Panico, dopo aver osservato 
che, a quanto gli consta, la stessa categoria 
di lavoratori considerata dal provvedimento, 
non è particolarmente interessata alla sua 
approvazione, ritiene opportuno acquisire 
informalmente il pulnto di vista delle orga­
nizzazioni sindacali, rinviaindo conseguente­
mente l'ulteriore seguito dell'esame del dise­
gno di legge. 

Dichiarata chiusa la discussione generale, 
il relatore Romei, pur favorevole alla propo­
sta di rinvio, ribadisce quali sono le finali­
tà del provvedimento e riafferma l'utilità 
dell'ente al quale la legge attribuisce precisi 

compiti. Quanto al rilievo espresso dal se­
natore Cazzato in ordine all'elevata misura 
dell'indennità di liquidazione per i dirigenti 
(pari a 45 giorni per ogni anno di servizio) 
fa presente che si tratta di materia riserva­
la dalla Costituzione alla contrattazione col­
lettiva. 

Replica quindi il sottosegretario Manente 
Comunale che, ricordate le attività espletate 
dall'ENPAIA, chiarisce il limitato scopo del 
provvedimento con il quale si intendono 
variare le aliquote contributive per aggior­
narle ai dati del nuovo bilancio tecnico re­
centemente redatto. 

Pur dicendosi favorevole alla proposta di 
rinvio, riafferma, quindi, la necessità di ap­
provare sollecitamente il disegno di legge. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato ad 
una successiva seduta. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani, giovedì 31 gen­
naio, alle ore 9,30, per procedere alla vota­
zione per la nomina di un Vice Presidente 
della Commissione, carica vacante da quan­
do il senatore Manente Comunale è stato 
nominato Sottosegretario di Stato. 

La seduta termina alle ore 12. 
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IGIENE E SANITÀ (12a) 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
PINTO 

indi del Vice Presidente 
COSTA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la sanità Vittoria Quarenghi. 

La seduta inizia alle ore 10,45, 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Straordinaria riqualificazione professionale degli 
infermieri generici e degli infermieri volonta­
ri della CRI» (445), 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni). 

La Commissione riprende la discussione, 
sospesa nella seduta del 23 gennaio, dopo 
l'approvazione dei singoli articoli del dise­
gno di legge. 

Prendono la parola, per dichiarazione di 
voto, le senatrici Marina Rossanda e Rosa 
Jervolino Russo, i senatori Spinelli e Peco­
rino nonché il presidente Pinto. 

La senatrice Maria Rossanda, espressa, a 
nome del Gruppo comunista, una valutazio­
ne complessivamente positiva, sottolinea il 
particolare impegno richiesto dalla effetti­
va realizzazione dell'obiettivo della riquali­
ficazione professionale degli infermieri, per­
seguito dal provvedimento, Le norme ap­
provate dalla Commissione — prosegue 
Foratrice — forniscono alle Regioni gli stru­
menti operativi necessari alla anzidetta ri­
qualificazione (il cui processo attuativo non 
dovrebbe superare il periodo di sette anni) 
e rispondono alle esigenze più volte eviden­
ziate dalla categorìa, ponendo fine ai ritar­
di e alle inadempienze del passato. Auspica 
conclusivamente che le Regioni non siano 
sprovviste dei necessari mezzi economici. 

La senatrice Rosa Jervolino Russo, con­
cordando sul giudizio positivo espresso dal­
la senatrice Marina Rossanda ,ritiene che 
il sistema delineato dal provvedimento sia 
corretto e funzionale offrendo garanzie di 
pratica realizzazione da parte delle Regioni, 
alle quali ne è demandata la pratica attua­
zione. Dopo aver ribadita la conformità de­
gli articoli approvati alla normativa comu­
nitaria in materia, conclude raccomandando 
l'esigenza di procedere sollecitamente ad 
una revisione del mansionario relativo ai 
compili spettanti al personale infermieri­
stico da parte degli organi competenti non­
ché alla presentazione di un organico dise­
gno di legge in materia da parte del Go­
verno. 

Il senatore Spinelli annuncia il voto favo­
revole del Gruppo socialista al disegno di 
legge che, a suo giudizio, va nella giusta di­
rezione. Egli manifesta la propria soddisfa­
zione, in particolare, per l'approvazione del­
l'articolo 3 che sopprime, con decorrenza 
dall'entrata in vigore della legge, tutti i cor­
si di formazione del personale infermieristi­
co degli ospedali psichiatrici e, a partire 
dall'anno scolastico 1982-1983, anche quel­
li per l'abilitazione all'esercizio dell'arte au­
siliaria dell'infermiere generico, di cui alla 
legge n. 1046 del 1954. Ribadito che il prov­
vedimento non ha natura di sanatoria, au­
spica che i servizi infermieristici che saran­
no realizzati nelle costituende unità sanita­
rie locali svolgano la propria attività, nel­
l'ambito delle mansioni che competono loro, 
con piena ed adeguata responsabilità ope­
rativa. 

Il presidente Pinto dichiara che il Grup­
po repubblicano voterà contro il disegno di 
legge poiché, pur essendo consapevole del­
l'esigenza che il Servizio sanitario nazio­
nale disponga di personale infermieristico 
qualificato, ritiene che il disegno di legge 
sia espressione di richieste di carattere cor­
porativo e scaturisca dagli scioperi posti in 
atto dalla categoria nella scorsa estate. Il 
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Gruppo repubblicano ritiene che un prov­
vedimento destinato ad incidere sul livello 
e sulla qualità delle prestazioni sanitarie, 
anche in considerazione della particolare re­
sponsabilità che compete al personale infer­
mieristico professionale e che lo avvicina al 
medico, non possa essere assolutamente adot­
tato sulla spinta di agitazioni sindacali di 
categoria; la normativa approvata peraltro, 
oltre a non essere conforme alle direttive co­
munitarie — soprattutto in riferimento al 
periodo richiesto dal secondo comma dell'ar­
ticolo 1 per l'ammissione ai corsi di riqua­
lificazione — ha il sapore di una obiettiva 
sanatoria e, in tal senso, contrasta anche con 
l'esigenza di ovviare al gravissimo fenomeno 
della disoccupazione giovanile. I vantaggi 
economici conseguenti alla sua introduzione 
— egli conclude — non saranno neppure 
idonei ad evitare la conflittualità che carat­
terizzerà la successiva fase destinata alla de­
finizione del manzionario. 

Il senatore Pecorino dichiara che il Grup­
po del movimento sociale-Destra nazionale 
è contrario al provvedimento, che si inseri­
sce in un contesto che si caratterizza per la 
arretratezza delle strutture, perchè esso rap­
presenta una ulteriore testimonianza di po­
litica clientelare. 

La normativa approvata agisce peraltro 
solo sul piano qualitativo — peraltro sor­
prendentemente dati i gravissimi episodi 
che denuncianno la totale inadeguatezza del 
settore (cita emblematicamente il recente 
episodio rappresentato dalla somministra­
zione di anidride carbonica in luogo di os­
sigeno) — ma nulla prevede sul piano quan­
titativo e cioè relativamente al problema del­
le obiettive carenze di personale infermie­
ristico in taluine regioni. 

Dopo avere anche osservato che la sop* 
pressione di tutti i corsi di formazione del 
personale infermieristico degli ospedali psi­
chiatrici rappresenta un altro errore che si 
aggiunge alla non mai sufficientemente de­

precata legge su manicomi, rileva che il 
provvedimento, anche se in misura ridotta, 
deve essere inquadrato nella filosofia gene­
rale della riforma sanitaria, più volte criti­
cata dal proprio Gruppo per la dequalifi­
cazione del medico a livello di burocrate. 

Il relatore Costa richiama l'attenzione del­
la Commissione, ai sensi dell'articolo 103 del 
Regolamento, su talune correzioni formali 
degli articoli approvati che, a suo giudizio, 
si rendono necessarie. 

Dopo un dibattito procedurale, al quale 
intervengono i senatori Merzario, Ciacci e 
la senatrice Marina Rossanda, la Commis­
sione approva le proposte formulate dal re­
latore per l'anzidetto coordinamento for­
male. 

La Commissione procede quindi alla vo­
tazione finale del disegno di legge. 

IN SEDE REFERENTE 

« Norme sulla produzione e sul commercio dei 
prodotti cosmetici e di igiene personale ed at­
tuazione della direttiva n. 76/768 approvata 
dai Consiglio dei ministri della CEE il 27 lu­
glio 1976» (483). 
(Rinvio dell'esame e richiesta di assegnazione in 
sede deliberante). 

Il senatore Del Nero, relatore alla Com­
missione, rilevato che il disegno di legge ri­
produce il testo di quello approvato dal Se­
nato nella passata legislatura, decaduto a 
causa dell'anticipato scioglimento delle Ca­
mere, e considerato il carattere di urgenza 
che la sua approvazione riveste per le ina­
dempienze determinatesi a livello comuni­
tario, prospetta l'opportunità di richiederne 
al Presidente del Senato il trasferimento 
dalla sede referente a quella deliberante, 
ai sensi dell'articolo 37 del Regolamento. 

Dopo che il rappresentante del Governo 
ha espresso il proprio assenso, la Commis­
sione concorda all'unanimità. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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S O T T O C O M M I S S I O N I 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) 
Sottocommissione per ì pareri 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Mancino e con la 
partecipazione del sottosegretario di Stato 
per l'industria Rebecchini, ha adottato le 
seguenti deliberazioni per i disegni di legge 
deferiti: 

alla 2a Commissione: 

421 — « Libera prestazione di servizi da 
parte degli avvocati cittadini degli Stati 
membri delle Comunità europee »: parere fa­
vorevole) 

alla 3a Commissione: 

342 — « Ratifica ed esecuzione dell'Accor­
do tra il Governo degli Stati Uniti d'America 
e il Governo della Repubblica italiana per 
gli scambi tra i due Paesi nel campo del­
l'istruzione e della cultura, firmato a Roma 
il 15 dicembre 1975: parere favorevole) 

alla IO? Commissione: 
632 — « Conversione in legge del decreto-

legge 30 dicembre 1979, n. 684, concernente 
misure urgenti per la riduzione dei consumi 
di olio combustibile nel settore della pro­
duzione di energia elettrica »: parere favore-

vole con osservazioni e condizionato all'in-
troduzione di emendamenti; 

alla lla Commissione: 

233 — « Riordinamento della normativa in 
materia di previdenza agricola », d'iniziativa 
dei senatori Romei ed altri: rinvio dell'emis­
sione del parere; 

alla 12a Commissione: 

668 — « Indirizzo alle Regioni in materia 
di provvidenze a favore degli hanseniani e 
loro familiari »: parere favorevole condi­
zionato all'introduzione di emendamento. 

B I L A N C I O (5*) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione pareri, riunitasi sot­
to la presidenza del presidente Carollo, ha 
adottato la seguente deliberazione per il di­
segno di legge deferito: 

alla 12° Commissione: 

668 — « Indirizzo alle Regioni in materia 
di provvidenze a favore degli hanseniani e 
loro familiari »: parere favorevole. 



Giunte e Commissioni - 76 — 47 — 30 Gennaio 1980 

C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

Giunta delle elezioni 
e delle immunità parlamentari 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 15,30 

V Commissione permanente 
; A i'fari costituzionali, affari della Presideoz^ 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Statu e della pubblica Amministrazione^ 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 10 e 17 

5a Commissione permanente 
(Programmazione economica, bilancio, 

partecipazioni statali) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 10 

6a Commissione permanente 
(Finanze e tesoro) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 10 e 17 

T Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti, 

ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 9,30 

9a Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 9 

10" Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 16 

l l a Commissione permanente 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 9,30 

12* Commissione permanente 
(Igiene e sanità) 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 12 

Commissione parlamentare d'inchiesta sulla 
strage di via Fani, sul sequestro e l'assassinio 

di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia 

Giovedì 31 gennaio 1980, ore 9,30 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,15 


